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AVVERTENZA. 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che ‘sarà utile e 
piacevole durante l’ intero periodo d° abbonamento. Questo dono 


consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- | _ 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio | 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione, | 


Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Si pubblica ogni giovedì 


re A | 
| 


che sì pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande, 

NB. Per ricevere franco a destinazione îl suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell'abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.t $0;e ciò perle spese di porto. 


AI presente numero van- 
no annessi il figurino 
colorato ed una tavola 
di ricami. 


1. Abito di satin merveilleux 
e raso. 


La sottoveste del nostro ori- 
ginale è fatta di stoffa di seta 
bruna, ed è guarnita all’orlo in- 
feriore con un volante largo 21 
cent. di peluzzo d’egual colore. 
Al disopra di questo, la sotto- 
veste viene rivestita con un 
pezzo di raso bruno alto 40 cen- 
tim., il quale agli orli superiore 
ed inferiore è disposto a pie- 
ghe, Il lungo corpetto a frack 
è fatto di peluzzo e provveduto 
con rivolti di raso. Un pezzo 
di quest’ultima stoffa guarni- 
sce altresì il dietro. Per chiudere 
servono bottoni ed occhielli. 


2. Mantello di peluzzo, 


Questo mantello di peluzzo 
bruno è ovattato e foderato di 
raso bruno, e provveduto con 
un colletto e rivolti di maniche 
di stoffa marabù bruna. Per 
chiudere servono alette da oc- 
chielli e bottoni. 


8. Sacco da piedi. 


È rivestito all’ esterno con 
panno turchino oscuro, adorno 
con un ricamo eseguito con la- 
na orientale a colori, a punto 
festone in isbieco, e con seta 
di colori alternati. Fodera e 
contorni di pelo. 


6 a 18. Disegni per coperte, 
fazzoletti, ecc. 


Questi disegni vanno eseguiti 
con filo turchino e rosso, o tur- 
chino in due gradazioni a punto 
in croce ed a punto Holbein. 


14, 15, 20, 21, 29 e 80. 
Modelli di frange. 


Dietro varie domande rivol- 
teci da diverse gentili abbonate, 
ci affrettiamo a pubblicare oggi 
varj modelli di frange a nodi 
ed in spighetta, ad un colore 
ed a più colori, di non difficile 
esecuzione, purchè s’ abbiano 


1. Abito di satin merveilleux e raso. 


2 Mantello di peluzzo. 


sempre presenti le indicazioni 
del disegno. 


16. Fisciù di crespo liscio 
e merletto. 


Questo fisciù di crespo liscio 
di seta operata è guarnito con 
merletto di Malines largo 8 cen- 
tim., e con nodi di nastro di 
raso color crema, largo 2 cent., 
con rovescio di reps di seta. 


17 e 81. Cuscinetto per aghéi. 


È rivestito di peluzzo rosso 
bruno. Nel mezzo è provveduto 
con un pezzo di raso color cre- 
ma, abbellito con figure di pie- 
no, le quali, come mostra la 
fie. 17, sono lavorate a punto 
catenella con seta rossa, ed al 
passato con seta oliva, La cu- 
citura del rivestimento di raso 
è nascosta sotto una frangia di 
seta crema, con fiocchi coperti 
di seta rossa. 


18. Borsetta 
per lavori a mano. 


Le pareti rotonde sono fatte 
di cartone e rivestite con vel- 
vet color bronzo, adorno di un 
ricamo. Le doppie linee ven- 
gono lavorate a punto cate- 
nella con seta color oliva; le cu- 
citure in croce fra di esse, con 
seta rosa; i fiori con seta rosa 
o turchina ; le foglie con seta 
bruna. Una borsetta di raso co- 
lor oliva oscuro, provveduta di 
guaina, per la quale scorre un 
cordone di seta, è fissata al- 
l’orlo superiore. Un gallone a 
cappj di lana e fili d’oro com- 
pie questo oggetto. 


19 e 87. Spazzola 
con ricamo. 


Il nostro originale è rivestito 
con peluzzo color turchino pa- 
vone, il quale è adorno col ri- 
camo dato dalla fig. 37. Ripor- 
tati i contorni del disegno sulla 
stoffa, si fa tanto la figura del 
centro quanto quelle ai lati con 
seta rosa e quelle che servono 
di congiunzione con seta giallo 
bruna in due gradazioni, a pun- 
to piatto: si abbellisce la prima 
nel mezzo con punti a nodi di 
seta giallo bruna, e si ricingono 
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le singole figure del disegno con fino cordoncino 


d’oro, fissato con seta gialla. 23. Abbigliamento di stoffa plaid. 


22. Toletta da società per giovanetta. La sottoveste di questo abbigliamento è fatt 
di stoffa plaid color bruno oscuro, ed è lunga d * 
vanti 107, di dietro iro centim., con una ampiezza 
all’orlo inferiore di 190 cent. La guarnizione cor 
siste in un volante largo 8 cent. di velluto, ed Ra 
un altro volante a pieghe, alto 5o cent., di sto a 
® plaid bruna a quadretti. Con quest’ultima stoffa K 

formata la tunica. Il corpetto di stoffa ad un solo 

colore è provveduto con pezzi di gilè di stoffa a 


La sottoveste di questo elegante abbigliamento 
di voile religieux bianco è guarnita con volanti a 
PISGEME e con uno sbuffo della medesima stoffa. 
— La sopravveste a scollatura quadrata e con 
maniche a sbuffi è disposta ‘a pieghe ed è prov-. 
veduta di dietro con bottoni ed occhielli per chiu- 
dere. Una leggiadra panneggiatura di stoffa a ri- 


ghe e una quadretti 

cintura e con col. È 
con ciar- = letto di È: 
pa di que- velluto fi 
sta me- bruno. 


Occhielli gf 
e bottoni 
di bronzo È 


desima 
stoffa 
compio- 
no la to- 
letta. 


4. Merletto all'uncinetto ed in spighett=. cus 
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6 a 13. Disegni per coperte, fazzoletti, eco. 
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lungo il taglio abbasso sono 
provvedute nello stesso mo- 
do di bottoni ed occhielli. 


32 e 38. Canestro 
per gomitoli. 


È fatto di giunchi e vi- 
mini intrecciati e verniciati 
di nero, ed è adorno con un 
bordo di fili d’oro e seta 
rossa intrecciati, sul quale 
sono tesi quadrati di cini— 
glia rossa e punti in croce 
di seta filugello turchina e 
color oliva. Sull’ orlo supe- 
riore ed inferiore del cane- 
stro, nonchè sul piede, sono 
avvolte ciniglia rossa e seta 
filugello turchina ed oliva, 
con fiocchi degli stessi fili. 
Internamente il canestro è 
foderato con raso turchino. 


33 e 35. Nettapenne. 


Questo oggetto è coperto 
da velvet color oliva, adorno con un ri- 
camo a punto catenella. Riportati che 
siansi i contorni del disegno n. 33 sulla 
stoffa, si lavorano le foglie superiori con 
seta turchino chiara ed oscura, quelle in- 
feriori con seta rossa, ed il restante ri- 
camo con seta bruno chiara ed oscura. 
La cucitura del ricamo sul canestro è 
nascosta sotto un gallone a cappj di lana 
di varj colori e fili d’oro. 


34 e 836. Porta francobolli, 


È fatto di cartone in forma di capanna, 
ed è rivestito con peluzzo color rame, Il 
ricamo, presentato dalla fig. 34, che ne 
adorna la parte superiore, è eseguito a 
punto piatto 
intrecciato. 
Pei fiori si 
adopera se- 
ta eliotropio 
e rosa; per le 
foglie, seta 
oliva, e si ri- 
CINgOne: le 
singole figu- 
re Tel disco 
gno con un 
cordoncino 
d’oro, 

89. Paltò 
per. ragaz- 
za da 6a 8 
anni, 

Questo 
grazioso pal- 
tò è fatto di drap double bruno chiaro, ed è adorno 
con colletto di peluzzo bronzo. 

Un fermaglio di metallo trattiene davanti la pel- 
legrina. 


17. Parte del ricamo pel n. 31/ 


20, Modello di frangia. 


14. Modello di frangia. 


22. Toletta da società. 


23. Toletta di stoffa plaid. 


45. Modello di frangia. 


40 e 41. Abito per ragazza 
da 5.a 7.anni, 


L’abito che indossa la se- 
conda ragazzina, ed il cui 
dietro è dato dalla terza fi- 
gura, è fatto di stoffa di lana 
verde russo. I pezzi davanti 
e di fianco sono provveduti 
all’ orlo inferiore con pezzi 
di guarnizione di stoffa di 
lana disposti a pieghe. La 
gonnella è lunga 24 cent., 
ed ampia 180. Il colletto, i 
rivolti delle maniche ed i 
pezzi di guarnizione sul da- 
vanti sono fatti di raso ‘ed 
abbelliti, come mostra la fi- 
gura, con merletto color cre- 
ma largo 3 112 centim. Un 
nodo di nastro di raso com- 
pie la guarnizione. 


IL MI | 42. Mantello per ragazza 
da 7a 9 anni. 


Il mantello con pellegrina 
è fatto di drap double color bruno oscuro, 
ed è provveduto con un manicotto ed un 
colletto di peluzzo tigrato. Alette, rivolti, 
bottoni, cordone, fiocchi e righe .di im- 
punture formano la restante guarnizione. 


45 a 50. Cappelli d’ inverno. 


N. 45. — Cappello di castoro. — Il cap- 
pello portato dalla prima figura posta in 
alto nel mezzo è di castoro bruno, con 
tesa larga davanti 10, di dietro 8 cent., 
rivestita di velluto bruno; e dal lato si- 
nistro rivolta all’insù. Piume di struzzo . 
ed una fascia di stoffa broccato formano 
la guarnizione. 

N. 46. — Cappello di feltro. — È fatto di 
feltro. nero, 
guarnito con 
penne nere 
di struzzo, 
con fermagli 
di jet in for- 
ma di foglie. 

. 47. — 
Cappello di 
velluto. — Ha 
la.tesa rial- 
zata davanti, 
foderata 
con. velluto 
color oliva, 
ed adorna 
esternamen- 
te con un © 
bordo di 
penne di 
struzzo * Co- 
lor oliva ed oro vecchio. Un pennacchio di penne 
di struzzo d’egual colore e penne di gallo adorna 
il cappello dalla parte sinistra. Briglie di nastro di 
raso color oliva. 

N. 48. — Cappello di castoro a tesa rotonda e larga 


18. Borsetta per lavori a mano. 


I 


24, Modello di frangia, 
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di castoro color lontra, rivolta al- 
l’insù davanti ed adorna con nodi 
di nastro di raso lontra, e con un 
mazzo di rose di peluzzo con fo- 
glie. Esternamente il cappello è 
guarnito con un grosso nodo di 
nastro di raso. 4 

N. 49.— Cappello di feltro. — È fatto AP poMoia:punto Holbeln, 
di feltro bruno con tesa ricinta da 
un bordo di penne. Attorno alla calotta gira una fascia di moerro bruno, 
trattenuta con un fermaglio di bronzo. Una lunga penna di struzzo a 
punta colorata compie la guarnizione. 

N. 50. — Cappello di feltro oliva. — Ha la calotta alta, attorno alla quale 
gira una fascia di velluto pure 
color oliva oscuro, con ferma- 
glio di bronzo. Penne di struzzo 
a punte rosse compiono il cap- 
pello. 


USIDAIAL 


#6. Disegno di pieno 
per pantofole. 

& Verde oliva oscuro, # meno 

oscuro, D chiaro, © tur- 

chino. 


DESCRIZIONE 


te: ì \ DEL FIGURINO COLORATO 
de 
Fig.1. — Toletta verde oscura di 
casimiro di Scozia, ricami e raso. 


fida na 


84. Cusoinetto per aghi (Vedi n. 17). na al basso conuna 
rigonfiatura di raso 
fra due volanti a pieghine. Sopravveste di casimiro rica- 
mato con seta, e panneggiata da una parte. Corpetto a 
falda guarnito con ricamo, rialzato sui fianchi, a gilè di 
raso ricinto da un ricamo. Maniche giuste e lunghe a ri- 
volti di raso con ricami. 
Fig. 2. — Toletta rosa. — Toletta da ballo e da soirde per 
iovane. — Gonnella rotonda a quattro volanti di merletto 
© di ricamo bianco ricadente su piccoli volanti a pieghe 
di raso; ornamenti di moer- 
ro orlato di merletto. Cor- 
petto a punta, di moerro 
scollato con derta di mer- 
letto ricadente sulla piccola 
manica di moerro. 


Corriere della moda 


Fra le piccole trasforma- 
zioni che danno una fisono- 
mia moderna ad un abito 
che data da uno o più in- s5amettapenne (Vedi n. 33). 
verni, consiglierei in parti- 
colar modo la pellegrina. Adattandola ad un paltò, si dà 
“a questo un passaporto, in nome della moda; queste pic- 
cole pellegrine verranno fatte di velluto o di peluzzo, liscio 
od operato, a volontà, dello stesso colore del paltò, oppure 
di colore differente. Ben inteso che questa trasformazione 
dovrà essere completata facendo i rivolti delle tasche e 
delle maniche colla stessa stoffa della pellegrina. Aggiun- 
giamo altresì che la piccola pellegrina si adatta assai alle giovanette, alle giovani 
ed alle giovani maritate, — e per conseguenza alle persone snelle. — S’ adatta 
mediocremente a coloro che non sono troppo giovani, — e orribilmente male in- 
dosso alle persone grosse. Queste pellegrine si fanno di varie forme, lisce le une, 
le altre un po’ panneggiate alla scollatura; leg- 
germente ovattate, queste pellegrine difendono 
bene le spalle contro la rigida stagione e si por- 
tano tanto sui paltò non aderenti alla vita, quanto 
sulle giacchette più o meno lunghe. 

Per quello che concerne i soprabiti che s’in- 


dossano quest’ inver- 
no, bisognerebbe de- 
scrivere una quantità 
immensa di visiles e 
di pelisses, aventi tutte 
press’ a poco la stessa 
forma: ma questo 
press’a poco è formato 
da una varietà infi- 
nita di combinazioni 
per quanto concerne 
la guarnizione, la for- 
ma delle maniche, 
quella delle pellegri- 
ne, le pieghe ora oriz- 
zontali, ora perpen- 
dicolari. 

È noto poi l’impie- 
go della /ontra, colla 
quale si fanno intieri 
mantelli. Ma, — la- 
sciando a parte che 
il loro aspetto è un 
po’ pesante — giova 
notare che il prezzo 
ne è assai elevato. 


37. Ricamo pel n. 49. 


39. Paltò per ragazza 40. Abito per ragazza da 5 — / 
da 6.ad 8 anni. a 7 anni (Vedi n. 41). 43. Monogramma. 45 a 50. 
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Affrettiamoci adunque a segnalare 
un peluzzo rase che imita la lontra 
in modo da ingannarsi. Si fanno 
intiere pelisses, con guarnizione sem- 
plicissima, che si compone soltanto 
di un colletto e nodi di raso, Si ado- 
pererà altresì questo tessuto come 
guarnizione, a strisce che fingono 
la pelliccia. 

Si fanno anche belle guarnizioni di soprabiti con strisce di peluzzo a 
lungo pelo, che viene ricinto con un bordo di piume di struzzo arric- 
ciate. Questa stessa guarnizione s’impiega anche per tolette da visita, 
/ Coi peluzzi operati a righe si fanno pelisses e visites assai comode; ma 

27. Figura Sipieno ù 0) MII! ) importa di non scegliere fra que- 
e na Seno (ri | } INI (; I\ | sti tessuti quelli il cui effetto è 

Genio. e chiaro, O più ) } | troppo marcato e troppo crudo. 

3 ; I peluzzi pekinées a strette ri- 
ghe, di tre o quattro gradazioni, 
st adoperano per gonnelle. Que- 
ste differenti gradazioni offrono 
un vasto campo all’imaginazione 
di un’abile sarta che vi può at- 
tingere moltissimi effetti di guar- 
nizione, avvicinando le dette gra- 
dazioni ed impiegandole sia in 
raso, sia in moer- 
ro, od anche in en- 82. Canestro per gomitoli (Vedi n, 38). 
trambe queste stof- 
fe ad un tempo. 

Per ornare questi tessuti, si fanno nastri metà di raso 
e metà di moerro, di due toni assortiti, e questi nastri 
increspati, posti su una gonnella, producono l’effetto di 
piccoli volanti: si fissano abbastanza lontani gli uni dagli 
altri. Il corpetto, le maniche, lo sbuffo, si guarniscono cogli 
stessi nastri. 

Si fanno molte arricciature chicorées, abbastanza larghe. 
Quando queste.ar- 
ricciature sono di 
peluzzo con fode- 
ra di raso, l’arric- 
ciatura produce 
un effetto bellis- 
simo, sopratutto 
se la fodera è di 
color chiaro. Rite- 
niamo che la fo- 
dera ha una par- 
te importantissi- 
ma nella moda del 

36. Porta francobolli (Vedi n, 34). corrente inverno. 
Fodere costose di 
tinta vivace o dolcemente armonizzata colla stoffa del man- 
tello, o dei volanti, o delle arricciature. Le grosse arriccia- 
ture chicorées s'impiegheranno principalmente per le tolette 
di gala. Si guarnirà con esse frequentemente il bordo in- 
feriore di una gonnella lunghissima, che non avrà altro or- 
namento. 


5 AS AI 
È iz. 
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25. Bordo a punto Holbein, 


So Rea IGIENE. — La carne sanguinolenta. 


I ghiotti di bistecche e di roast-beeff possono dispensarsi dal leggere queste ri- 
ghe, che forse non torneranno inopportune ai medici, ed ai malati di una certa 
categoria. 
È stata, anzi è, e sarà opinione generale per molto tempo, che le carni crude, 
o quelle ancora sanguinolenti siano un ottimo 
ricostituente. 
Vengono consigliate sovente nelle malattie de- 
bilitanti, e si adoperano, sia per prevenire le 
tisi nelle costituzioni molto deboli, sia per la cura 
blanda delle tisi incipienti. 
Ma se la recente 
scoperta di un me- 
dico di Tolosa cor- 
risponde alla realtà, 
d’ora innanzi i me- 
dici non useranno 
che con grandi cau» 
tele di questa pre- 
scrizione. ato 
Secondo queste 
scoperte, la carne 
cruda di un animale 
tubercoloso ha le 
qualità contrarie a 
quelle che le vengo- 
no attribuite. In luo- 
go di guarire la tisi, 
serve a svilupparla. 
Gli esperimenti 
vennero fatti a Tolo- 
sa dal medico Tous- 
saint, e confermati 
davanti all’ Accade- 
mia delle scienze di 
Parigi dal medico 
Bouley. 


SE 


=== 


= = = 41. Abito per ragazza 42. Mantello per ragazza 
invenslii 44. Monogramma. da 5 a 7 anni(Vedi n. 40). da 7a9 anni. 
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Questi medici avevano inoculato in un majale 
di cinque mesi il succo di carne d’una vaccina tu- 
bercolosa. 

Sessantasette giorni dopo l’inoculazione, il majale 
venne ucciso, edi suoi visceri accuratamente esa- 
minati. Tanto i polmoni quanto il fegato erano già 
affetti dai tubercoli. 

Mentre i suoi colleghi esaminavano minutamente 
i frammenti dei due visceri e verificavano i pro- 
gressi della tubercolosi nel majale in soli sessan- 
tasette giorni, il medico Bouley così si esprimeva: 

« Ritengo che il fatto, ora incontestabilmente 
dimostrato, della trasmissione della tubercolosi, 
mediante l’inoculazione di succo di carne cruda, 
non debba tenersi nascosto. 

« Del resto, non è il primo esperimento che si fa. 

« In Germania vennero fatte altre esperienze de! 
medesimo genere, e tutte hanno dato ai co. 
tici, ai quali però non si è attribuita l’importanza 
che meritano. i 

«Il pericolo è grave ed evidente: è bene quindi 
che il pubblico sia avvertito, e si ponga in guardia 
contro l’uso della carne cruda o semicruda, come 
alimento. » 

Il medico che faceva il rapporto; presentò anche 
le sue conclusioni. i A 

Colla prima, che è diretta agli uffici sanitarj, chiede 
che. venga esercitata la sorveglianza più attiva so- 
pra.;i macelli, e principalmente sulla carne di vac- 
cina, che è, d’ordinario, la meno sana. 

Colla seconda, che si dirige invece al pubblico, 
consiglia di dar sempre, e.in ogni caso, alla carne, 
una cottura. sufficiente. Il calore di cento gradi, 
che-uccide i parassiti delle carni, estingue pure la 
vita cellulare, da cui dipende e si propaga la tu- 
bercolosi. 

Tale è il grido d'allarme che viene mandato da 
un’Accademia scientifica, e ognuno può farne suo 
pro. Che se vi. fossero degli increduli, ricordino 
l’adagio: nel dubbio astienti. E, nel dubbio di nuo- 
cere a sè o ad un infermo, alle carni crude pre- 
feriscano quelle che hanno avuto una sufficiente 
cottura. 


Disinfettanti. 


Succede spesso nelle abitazioni, di dover ricor- 
rere ai disinfettanti, per togliere l’aere puzzolente 
o malsano «che si viene formando, per varie ra- 
gioni. 

Una: camera che non si può aprire alla ventila- 
zione, perchè vi si trova qualche malato; un ani- 
male domestico che imbratta il suolo; una casua- 
lità od un inconveniente qualsiasi, possono ren- 
dere necessaria la momentanea e rapida disinfe- 
zione d’una stanza. 

Le donnicciuole, d’ordinario, credono di distrug- 
gere i miasmi sollevati da questi inconvenienti, bru- 
ciando dell’incenso, del ginepro, dello zuccaro, o 
sviluppando dei vapori d’aceto. 

Nulla di più ridicolo. Sarebbe come il bere un 
bicchier d’ acqua per cacciare il freddo. I miasmi 
rimangono; soltanto si sviluppano altri odori, che 
tolgono la sgradevole sensazione del putridume, 
il quale non ci ammorba soltanto coll’ odore in- 
grato, ma, infiltrandosi, per mezzo dei polmoni, nel 
sangué, prepara le malattie. 

Chi vuol liberarsi dal miasma e dal cattivo odore, 
deve ricorrere ai sistemi disinfettanti, i quali ormai 
hanno una storia alla portata di tutti, 

Un valente scienziato, Hebert Barker, costrusse 
una cameretta di piccole dimensioni, in legno e 
vetro, con ‘finestre e ventilatori, tanto da imitare 
una sala da ospedale. 

Infettò l’aria di questa cameruccia con varii modi 
artificiali, sia introducendovi immonde miscele, sia 
adoperando uova putrefatte, avanzi d’ ospedale, 
orine, ecc. 

Eseguita l'infezione, egli esperimentò tutti i si- 
stemi disinfettanti, per paragonarli tra di loro, e 
trovare il più efficace. 

Per accertarsi che la piccola sala era perfetta- 
mente disinfettata, si valeva del permanganatòo pc- 
tassico, il quale subisce alterazioni visibili al con- 
tatto del minimo vapore mefitico. 

Con questo metodo egli giunse a stabilire che i 
sistemi disinfettanti si succedono in ordine di ef- 
ficacia, talchè vi sono i più potenti, ed i più de- 
boli, i più rapidi ed i più lenti. 

Barker trovò che, fra tutti i mezzi da lui adope- 


rati, il più potente disinfettante è il cloro: ma con- 
viene notare che quando dall’ ambiente è scom- 
parso ogni odore di cloro, la sua azione è del tutto 
cessata. 

Dopo il cloro; in ordine di gerarchia disinfettante, 
vien subito la ventilazione. Dopo questa si succe- 
dono, quasi collo stesso merito, i vapori nitrosi e 
l’acido solforoso; ma questo secondo gas, che si 
sviluppa bruciando lo zolfo, continua la sua azione 
per un minuto più dell’ altro e distrugge comple- 
tamente il puzzo dell’aria infetta. 

L’ozono, che è ossigeno in uno stato di singolare 
attività distruggitrice, agisce in modo non meno effi- 
cace del vapore nitroso e dell’acido solforoso. Se 
si ventila un locale infetto con aria ozonata, si ha 
il vantaggio di lavarlo in una volta sola mecca- 
nicamente e chimicamente. È la scopaedil fuoco 
in un tempo solo. 

Il vapore di jodio è efficace quanto il cloro per 

distruggere il fetore, ma siccome conviene vola- 
tilizzare questa sostanza col calore, i suoi vapori 
si diffondono in modo uniforme nell’atmosfera in- 
fetta, e riesce più difficile la completa distruzione 
del miasma putrido, 
.L’ ammoniaca. possiede per qualche tempo la 
virtù di modificare il puzzo di un’aria infetta, ma 
non è provato ch’essa distrugga il miasma putrido 
e in ogni modo aggiunge il proprio fetore ad un’aria 
che si vorrebbe purificare. 

Avvertenza dunque alle donne casalinghe, di 
sceglier bene i disinfettanti, I vapori d’aceto ed il 
fumo d*incenso, sono da ‘mettersi in disparte: e 
se il cloro non è il più comodo dei disinfettanti, 
la ventilazione è alla portata di tutti, e varrà me- 
glio degli innocui profumi a distruggere i miasmi 
da cui occorre liberare la propria abilitazione, 


Descrizione della tavola dei ricami 


ANNESSA A QUESTO NUMERO 


Parafuoco, disegno da eseguirsi sopra peluzzo, 
con seta a colori, Imitazione del sistema antico. 


IN CAMMINO 


Buja è la meta ed il cammin selvaggio, 
S’urtan gli umani nella plaga immensa: 
E noi siam soli nell’ignoto viaggio, 
Soli con un fardello di dolor: 

Ci guida Iddio tra la caligin densa, 
Ci scalda il fuoco di un sublime amor. 

Son le vie infinite: e prepotenti 
Le lusinghe, le brame e le speranze; 
E la turba si slancia: con furenti 
Grida mareggia e invade quei sentier; 

Madre, coraggio: fra le liete danze 
Saremo inosservati passeggier. 


Quanta strada percorsa! E quanti affetti, 
Quanto .terror, quanta pietà nel mondo! 
Che battaglie e che pianti! Ire, diletti, 
Oltraggi, ‘tradimenti, odj, virtù: 

Ecco l’uomo: un altero moribondo 
Che inciampa in una zolla e nonè più! 


Chi lo disseò... Parola! È tal mistero 
L’eternità, che atterra ed impaura: 
Codardo troppo. per scrutare il vero 
Rinnega il re d’argilla il suo destin; 
L’animaò... Sogni! Oltre il morir non dura. 
Il suo regno ha una fossa per confin! 


Pallido nume della terra; Iddio 
Ti die’ intelletto e core e l’universo: 
Osa e t’innalza: e sentirai .desìo 
D’una luce che abbelli il tuo morir, 
Che ti furi ad un popolo perverso, 
Che ti faccia il creato benedir. 


Sui labbri adunque non ti piovve mai 
La santa gioja dei materni baci? 
Questi baci pietosi io li provai, 

Freno alla colpa e premio al lagrimar; 
Vinsi del core. gl’impeti rapaci, 
Seppi soffrire, e seppi perdonar. 


Per essi sospettai l’amor che regge 
L’ordin stupendo che chiamiam natura: 
Nuova fede vi attinsi e nuova legge 
A sperder l’ombre della prima età; 

Madre, perdona: la mia mente è pura,” 
Ma frange i ceppi, anela a libertà. 


Sono un credente: ma in quel Vero io credo 
Che all’uomo rivelò l’antico Verbo; 
Fra creatura e Creator non vedo 
Che spazio e luce e il mondo celestial; 
Arcano mondo, che per l’uom superbo 
D’angeli e santi è un folle carneval! 


Forse una turba d’anime cammina 
E vince una battaglia in ogni stella: 
Vince e s’innalza: e all'Ente s’avvicina 
Che volle l'Universo e lo creòl... 
— Madre siam lungi; infuria la procella, 
Difesa col mio capo a te farò. 


Infuria la procella: eppure uniti 
Nell’amor nostro troverem conforto; 
Vieni; varchiamo a più remoti liti 
Cerchiamo l’ opre dell’umano ardir: 
Ed io nel lume del tuo sguardo assorto; 
Affronterò securo l’avvenir. 
Ma un di funesto sorgerà per noi, 
Per noi che mai non ci dicemmo addio; 
Una caduta, un bacio, un gelo... e poi 
Un derelitto fulminato al cor! 
Chi primo, oh madre?,., Ho già pregato Iddio 
Che me serbi alla vita ed al dolor. 


E Iddio m’ascolti |... È una tremenda idea 
Che tu debba. restar ultima in terra! 
Oh madre, madre! una parola rea 
Questa non dir, che dal mio labbro uscì; 
Non sai? fugace è la terrena guerra, 
Notte è la vita ed è la morte il dì, 


Un di raggiante! Squarcerai quel velo 
A chi respira impenetrabil sempre! 
Conquisterai di sfera in sfera il cielo, 
Fatta più bella delle tue virtù, 

Di nuova vita vestirai le tempre, 
Ed io frattanto piangerò quaggiù. 


Piangerò, chè conforto è in terra il pianto; 
Me stesso piangerò, non la sua morte; 
Segnerò la tua fossa al camposanto 
Di cipresso spargendola e di fior... 

E seguirò la via: e sarò forte, 
Pensando al giorno in cui vedrotti ancor. 


CARLO PELUCCHI, 


L'INVERNO 


Ecco l’inverno colle nebbie, il gelo, la neve, il 
ghiaccio. Accendiamo un buon fuoco nel camino, 
avviciniamoci al tavolo; e mentre di fuori scorrono 
i giorni severi e le brine cadono sulla natura in- 
tirizzita, rattizziamo le legne, meditiamo, scriviamo, 
divertiamoci. È così bello il meditare accanto a 
quel comodo amico ch'è il fuoco! 

Urli, sibili pure la tramontana, il ghiaccio decori 
pure de’ suoi festoni i rami degli alberi, la neve 
che cade a larghe falde copra purela terra, Io me 
la godo nella mia cameretta cara:ed ospitale, ac- 
canto al mio fuoco sorridente. 

D'altronde queste pianure biancheggianti, questo 
mite pallore della natura dissipano i miei tetri pen- 
sieri e mi riconciliano col mondo. 

Nei giorni sereni e tranquilli che succedono ai 
burrascosi, l’azzurro cielo e lo splendido sole scin- 
tillante sui ghiacci e sulle nevi risvegliano nel mio 
cuore dolci impressioni. 

Allora, ben ravvolta nel mio mantello, esco e 
vado a far una passeggiata per la mia campa- 
gna. Qual imponente aspetto presenta la natura 
sotto la sua veste d'inverno, sia che si contem- 
plino le vette delle ghiacciaje sfavillanti come ca- 
tene di diamanti e le montagne colle loro candide 
spalle ed i giganteschi abeti col loro verde cupo; 
sia che si osservi un sito solitario, ove non gor- 
gheggia un uccello, ove non sospira il vento, ove 
la terra cova nel silenzio sotto lo spesso mantello 
che la ricopre i germi della raccolta, la speranza 
del lavoratore | 

In questa calma dei campi e dei boschi si prova 
una so quale impressione triste e vaga, che in- 
vade il cuore fino nelle più profonde latebre. 
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Tali sono i pensieri che passano per la mente |la mente come lo sguardo altrove, è pallida e me-| ella è già donna, e l’anima sua è il riflesso della 
della signora, di cui offriamo il ritratto. sta, e trema dal freddo. natura severa che potentemente la circonda. 
Frattanto la sua Lucietta, imbattutasi Benchè decenne, la sventura l’ha già provata,! Che farne d'una mela? Legna le occorre. Suo 


L’ inverno. 


vera bambina che andava facendo legne, le corre |la sua testina si è già maturata nelle fatiche e| padre e sua madre sono là che l’ aspettano nella, 
incontro sorridendo e le offre una mela. Ma la|nelle privazioni, e raro il sorriso sfiora i suoi pal-| capanna. Ringrazia, saluta e corre via. 
bambina non risponde, non accetta nè rifiuta, ha |lidi Jabbruzzi. Non più trastulli, non più bambole; 
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LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


UN AMORE IN CORSICA 


(Contin., vedi num, antecedente). 


La freschezza delle ombre e dell’acqua fece aprir 
gli occhi ad Angiolina. Per buona sorte, ella igno- 
rava come mai si trovasse colà, Se si fosse sve- 
gliata tra le braccia del giovine cérso, sarebbe 
morta di spavento. Ma ben presto tornata in senti- 
mento, fu assalita da un terrore indicibile, quando 
si vide sola, abbandonata in un luogo deserto, ed 
in balìa d’un bandito. I suoi timori si tradivano 
ad ogni istante; ella fu in procinto di svenirsi di 
bel nuovo, e non si senti sostenuta se non dalla 
paura di un nuovo e maggior pericolo. 

Angiolina si gittò ai piedi del cé ed abbas- 
sando gli occhi pieni di lagrime, disse: 

— Abbiate pietà di me; sono una povera ra- 
gazza, che non feci mai male ad alcuno. Lascia- 
temi tornare a casa; la Beata Vergine ve ne ren- 
derà merito, perchè pregherò ogni giorno per voi. 

Il giovane non sapea saziarsi di contemplare, di 
ammirare Angiolina, egli ascoltava la sua voce, 
ma negli orecchi del bandito, avvezzo al rumore 
dei torrenti e al ruggio della tempesta, quella 
voce si cangiava in un’armonìa così dolce, che 
‘egli non intendeva più le parole di lei. E, vera- 
mente, Angiolina era bella, e il bandito la guar- 
dava come affascinato. î 

— Per qual motivo — disse — avete paura di 
me? Sono io tanto brutto da spaventarvi? 

Queste parole furono dette con voce così dolce, 
e accompagnate da uno sguardo tanto pieno di te- 
nerezza, che Angiolina sentì rivelarsi in lei il sen- 
timento della donna ed ebbe coscienza del suo 
ascendente irresistibile sul cuor dell’uomo. Allora, 
guardò senza tremare l’uomo che avea dinanzi; 
era un giovane di diciotto anni appena, col viso 
riarso dal sole, coi tratti vivi e pieni d’espressione 
e i capelli neri come l’ala del corvo. Il suo aspetto 
tradiva le più selvagge passioni; ma in quel mo- 
mento, sotto l’impero delle idee che lo padroneg- 
giavano, era d’una bellezza impossibile a descri- 
versi. Il suo sguardo di fuoco sembrava voler pas- 
sare da parte a parte il cuore della giovane. Egli 
guardava immobile la bella creatura, la cui appa- 
rizione faceva tacere tutti i suoi pensieri di san- 
gue e di vendetta e gli apriva il cuore ad un dolce 
sentimento, nuovo affatto per lui. 

Angiolina turbata abbassò gli occhi, forse per 
timore, ma ella intanto non tremava. 

— Chi sei tu? — dimandò il cèrso, nel solle- 
varla. 

Ella non si allontanò, ma nel sentirsi toccare 
dallo sconosciuto, tremò tutta come fosse tòcca 
dalla scintilla elettrica, e nel tempo stesso lo sco- 
nosciuto dette indietro di qualche passo. Angiolina 
lo intese, pareva che le loro anime si trovassero 
tacitamente d’intelligenza. 

Il bandito ripetè con voce piena di tenerezza: 

— Chi sei? 

— Angiolina Ghisoni, sorella di Niccolò — ri- 
spose la ragazza. — Abito qui vicino a Moreto. 

— Niccolò Ghisonil — esclamò lo sconosciuto, 
ruggendo come un leone. — E tu, tusei sorella 
dell’uomo che ammazzò mio padre ?... Io ho giu- 
rato la sua morte sul cadavere di mio padre, e 
terrò sacro il giuramento, Conducimi da tuo fra- 
tello; lo voglio, lo voglio! 

La sventurata Angiolina si gittò a’suoi piedi e 
stese le mani supplichevoli verso il nemico mor- 
tale della sua casa, Quella donna, che allora al- 
lora avea ripresa la coscienza della propria forza, 
“era tornata in un baleno una ragazza timida, so- 
Praffatta dallo spavento e tutta tremante per la 
salvezza di suo fratello. 

— Grazia! — mormorò la poveretta con voce 
rotta dai singhiozzi. 

Hl cèrso si sentiva anche una volta disarmato in 
presenza di quella debole creatura, che gli eserci- 
tava, mal suo grado, tanto impero sul cuore. I suoi 
lineamenti, alterati dallo sdegno, si raddolcirono. 
Egli lasciò cadere le braccia e si mostrò quasi ver- 
gognoso della sua collera. 

— Ascolta — le disse — voglio raccontarti come 


io viva da dieci anni in qua, e allora intenderai 
come e perchè io voglia uccidere tuo fratello. L'ho 
veduto, mentre ero bambino, ma la sua immagine 
| mi sta scolpita nel cuore, l'ho veduto immergere 
a sangue freddo.il pugnale nel petto di mio padre. 
Sebbene senz’armi, mi gettai su di lui, gli afferrai 
le gambe e gli misi i miei denti tant'addentro nelle 
carni, che bevvi sangue. Ma egli mi cacciò via come 
avrebbe fatto a un cane e non degnò neanche di 
schiacciarmi; per ciò appunto deve morire e l’ ho 
giurato con questa mano che bagnai nel sangue 
di mio padre. Da quel momento la vita passò di- 
nanzi a me come una nube. Il mio fucile mi ha 
salvato dalla fame perchè raro avveniva che la 
pietà mi gettasse un tozzo di pane. Così ho do- 
vuto vivere dieci lunghi anni; capisci? Dieci anni 
di patimenti e di privazioni; senza casa nè tetto, 
percorrendo la Ccrsica da un capo all’altro. Era 
miracolo che le mie labbra proferissero una pa- 
rola, all'infuori del nome di Ghisoni. Ad ogni pa- 
store che incontravo, chiedevo sempre: Conosci 
tu Ghisoni? Mostrami la sua casa, chè voglio le- 
vargli l’anima dal corpo. » E la gente si burlava 
di me, perchè ero ragazzo; ma adesso, eccomi 
uomo, e nessuno si burla più de’ fatti miei. 

— AAhl grazia, grazia per mio fratello! — gridò 
Angiolina. — Tu avrai pane per tutta la vita, per- 
chè sono io che penserò a nutrirti, e se non po- 
tremo fare altrimenti, ti porterò io stessa da man- 
giare, tutti i giorni. 

A queste parole, un pensiero subitaneo balenò 
all’anima del cérso, che sorrise melanconicamente, 
lanciando sulla giovane uno sguardo di fuoco. An- 
giolina diventò rossa come la porpora; ma intanto, 
non tremava più. 

— Guardami bene — ripigliò il giovane, avvici- 
nandosi sempre più a lei e dando alla sua voce 
un tono sempre più amorevole. — Io sono una be- 
stia selvaggia, che nessuno, fin qui, seppe addo- 
mesticare.... Dimmi, ragazza, vuoi farlo tu questo 
miracolo è Vuoi aver compassione di un povero 
bandito? Vuoi rendere una famiglia, una casa, una 
patria all’uomo cui il fratello tuo ha rapito tutto ? 
Vuoi tu esser tutto per me, quaggiù in terra e lassù? 
Debbo io raccomandarmi a te col cuore sulle lab- 
bra, col linguaggio che la madre insegna al figlio 
bambino perchè impari a pregare la Madonna? 
L’amor tuo soltanto può far di me un uomo... 

La giovine, stupita di questo strano parlare, non 
rispondeva. 

— Non rispondi? — ripigliò con tristezza il ban- 
dito, quasi presago della ragione di quel silenzio. 
— Tu hai panra di me, vuoi scappar via, vuoi fug- 
girmi... Or bene, vanne pure, io non ti trattengo..... 
Ma sappi che il mio cuore è buono quanto il tuo, 
e che io non voglio altro che amarti. Credilo, ho 
patito tanto, e sono ancor tanto giovane! Son tanto 
giovane, e un pensiero terribile m'insegue, m’affa- 
tica, giorno e notte, mi spinge alla follìa, al furore... 

Egli tacque e respirava a stento. In quel linguag- 
gio, in quegli slanci della passione, impossibile a 
descriversi, c'era un incanto irresistibile. 

Angiolina conteneva a gran fatica la sua emo- 
zione. Ella gli volea rispondere; gli occhi del cérso, 
brillanti nelle lagrime, dimandavano con tanta viva 
ansietà una parola, una sola parola di conforto. 
Sentiva che era in poter suo il salvar la vita al 
fratello; ma a qual prezzo le verrebbe fatto di sal- 
varla! 

— Tu non ammazzerai mio fratello; dimmelo: 
è vero che non l’ammazzeraiè — mormorò la bella 
ragazza, facendosi tutta rossa, giacchè indovinava 
quasi per istinto il significato che potevano avere 
le sue parole. 

Il bandito capì a volo; un lampo di contentezza 
brillò nei suoi occhi: il timore di spaventar la gio- 
vane, che a poco a poco si veniva avvicinando- 
segli, bastò a trattenere l'esplosione della sua gioja. 

— E come potrei io provarti in diverso modo 
tutta la grandezza dell’amor mio? — gridò alfine, 
cercando a gran stento di reprimersi. — Quanto 
| sarò felice di sacrificarti il mio giuramento e la 


| Ma saprai amarmi davvero? Dimmelo. Verrai tu 
ogni giorno a trovarmi e a dirmi che non faccia 


venissi, potrei scordarmi... e allora!... Addio, Se fra 


| tre giorni non ti rivedo, se non sento 


| mia vendetta, purchè tu mi renda amor per amore! , 


| del male al tuo fratello è... Bada bene; se tu non | 


vado io stesso a casa tua, di i Î te, 
e uno di i * 
4 1 noi morrà; io 


o lui poco importa; hai capito è Accettiò 
Commossa nel più profondo dell'anima, An ii 
lina non sapeva se dovesse accettare ) a 
Inutile costringerla colle minacce, perchè R 
sangue cérso nelle vene. Ma il bandito È 

tenero, tanto insistente! 
Ella dicea tra sè: chi sa mai che non sia un ay. 
vertimento della provvidenza, che vuol servirsi di 


era tanto 


| me per spegner l’odio di due famiglie > Ma una 


voce interna le susurrava: e se tuo fratello ti ci 
cogliesse ò,.. 

E Angiolina ripetè queste parole all'amante, 

Sa No! — gridò il cèrso, tutto pieno di gioja, e 
dimenticando nell’ebbrezza della felicità la sua dia 
di sangue. Per lui, non c'era più vendetta, non 
esisteva più al mondo un Ghisoni. — Se tuo fra. 
tello venisse qui, non solo non gli toccherei un 
capello, ma gli vorrei bene per amor tuol... 

— E s’egli ti uccidesseò... 

— Allora, morrei contento nelle tue braccia, 

Angiolina non seppe risponder nulla, e appog- 
giata sul braccio del giovane, chela accompagnava 
con rispettosa tenerezza, si allontanò lentamente 
da quel luogo fatale per tornare sulla straduzza, 
con gli occhi fissi a terra, colle guance rosse, col 
cuore agitato. Ella sentiva tutto il pericolo della 
sua posizione; non temeva più il bandito, non avea 
paura che di sè stessa. Dovea ella incatenare la 
sua vita alla sorte d’un essere, che la fatalità sem- 
brava dover allontanar per sempre da lei? 

Giunsero così ambedue sulla strada. — A rive- 
derci! A domani! — disse il cérso, e subito di- 
sparve nel folto del bosco, senza dar nemmeno 
alla giovane il tempo di rispondergli una parola, 
Qualche cento passi più lungi, Angiolina trovò la 
vecchia Nuccia, piuttosto distesa che inginocchiata 
a’ pie’ d’una croce, piangendo la nipote che cre- 
deva aver perduta. Angiolina s’era rimessa in quiete, 
e con quell’aria di naturalezza, che sanno simu- 
lare, al bisogno, le persone più innocenti e più in- 
genue, non le fu difficile il persuader la zia che 
avea preso lucciole per lanterne e che s'era spa- 
ventata per nulla. La buona donna non chiedeva 
di meglio, tanto era felice di aver ritrovata sana 
e salva la cara nipote. 

Nessun pericolo c’era da aspettarsi da parte del 
Ghisoni; ella non parlava con lui se non per ri- 
spondere alle sue interrogazioni, e queste erano 
rare e tali da non ammettere risposte lunghe. 

Da quel giorno in poi, Angiolina visse come in 
mezzo a un sogno; ella non si credeva desta, se 
non quando era presso al bandito. 

Ogni mattina, esciva per andarsene nella foresta, 
ma tutti erano abituati a vederla spesso fuor di 
casa, e nessuno ne fece caso. Ella passava così; 
tutti i giorni, qualche ora con un uomo, che per 
maledetto destino, dovea temere ed amare. 

Due mesi eran trascorsi veloci, come due uc- 
celli di passo, senza ch’ella avesse mai mancato, 
un sol giorno, di visitare il suo povero bandito. 


(Continua.) 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Vi sono certe disposizioni di salute, certi stati 
fisici, e sopratutto una certa epoca nella vita, in 
cui la pelle è fosca, macchiata di punti rossi o 
neri, e guastata da chiazze giallastre. Quando ci 
sì mira da vicino in uno* specchio, si è spiacenti 
di vedersi sì brutte e sì appassite, e si cerca ar- 
dentemente, nel proprio pensiero, il mezzo di far 


| cessare quel brutto stato di cose. 


Invece di quella tinta cupa, di quell’ epidermide 
macchiata, volete dare al vostro viso la splendi- 
dezza di un bel fiore, la trasparenza di un frutto 
vellutato? adoperate la Veloutine di C. FAY (9, via 
della Pace, Parigi). La Ve/outine è un prodotto pre- 
zioso, la cui scoperta farà epoca negli annali della 
galanteria. Usare questa ottima polvere è un sot- 
tomettere il viso ad una vera cura, cura delle più 
aggradevoli, poichè la Ve/outine è deliziosamente 
profumata. Mentre ci fa belle, esercita sulla car- 
nagione una benefica influenza, della quale presto 
sentirete gli effetti. Essa impedisce ogni efflore- 
scenza, ogni macchia rossa sul viso, e nasconde 
al tempo stesso le imperfezioni del colorito sotto 
una maschera vellutata e trasparente di una incom- 
parabile vivacità. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola colorata di ricami a rete ed in spighetta. 


4 e 2. Abito di panno 5, 18 e 18. Tasca da lavori. 
e peluzzo, 4 

È fatta di raso color oro vec- 
chio ed è rivestita con un ricamo 
in guipure a rete, del quale la fi- 
gura 5 rappresenta il disegno per 
le pareti davanti e dietro e la fig. 13 
quello pel rivolto. Il contorno è 
lavorato con punti a festone. La 
tasca poi è provveduta con pezzi 
a guisa di soffietto, con cordone 
e fiocchi, e si chiude con un cap- 
pio e bottone. 


La sottoveste che giunge al pie- 
de è fatta-di stoffa di seta color 
verde russo, ed è guarnita all'orlo 
inferiore con un volante a pie- 
ghine di panno di egual colore, 
largo 10 cent. La si riveste poi 
con un pezzo di panno alto 83 ed 
ampio 324 cent., il quale inferior 
mente è abbellito con una stri- 
scia larga 25 centim. di peluzzo 
bruno a fogliame e disposto nel 
mezzo davanti e dietro a pieghe 
La tunica di panno è cucita al- 
l'orlo inferiore del corpetto, che è 
guarnito con rivolti di panno e 
peluzzo, e con bottoni in passa- 
mano. 


6 e 24. Sottolampada. 


Questo sottolampada si com- 
pone di otto triangoli che si riu- 
niscono, e fatti alternativamente 
l'uno a maglia con lana zaffiro 
grigio chiara, il seguente con lana 
grigio mediocre. Ogni triangolo 
viene poscia ricamato in croce, 
secondo le indicazioni della fig. 24. 
Il ricamo del triangolo grigio oscu- 
ro è fatto con lana rossa; quello 
del triangolo grigio chiaro, con 
lana turchina. triangoli sono po- 
scia riuniti alternativamente con 
lana turchina e lana rossa, Per 
riunirli si tende la lana formando 
delle barrette che si avvolgono 
tornando. Il contorno del sotto- 
lampada è abbellito con un mer- 
letto a denti, fatto in parte a ma- 
glia, in parte all’ uncinetto eon 
lana grigia di tre gradazioni. Il 
sottolampada è foderato di panno. 
Per fare un triangolo si prepara 
una catenella di 26 maglie, e si 
fanno innanzi indietro, 72 giri pel 
ritto; ma la 1° m. è sempre rile- 
vata senza essere lavorata ed il 
filo è guidato dal davanti all’in- 
dietro. Per formare la punta del 
triangolo, in ogni 5° e 6° giro se- 
guente, si lavorano insieme,.pel 
dritto, le ultime 2 m. del giro. Alla 
fine del 7° giro, si rimontano le 
ultime 2 m. Quando, il lavoro a 
maglia è terminato, si fanno, sul 
contorno di ogni triangolo, pel 
rango dentellato, due curve colla 
lana’ più. oscura, nel modo se- 
guente: si lavorano 26 m. sulle 
26 m. primitive del triangolo. Si 
fa il giro seguente pel ritto, poi, 
nodo di mussolina e merletto, Il per la curva più vicina, (sul ritto 
polsino è fatto in modo corrispon- del lavoro), — * 3 volte di se- 
dente al colletto. 4 e 2 Abiti di panno e peluzzo. guito alternativamente 2 m. la- 


3 e 9 Colletto e polsino 
di mussolina e guipure. 


Questo colletto rotondo, che ha 
7 cent. di larghezza, è fissato su 
un giro di collo largo 3 172 cent. 
Sul rovescio del contorno del col- 
letto si pone una striscia di mus- 
solina larga 2 cent. che si fissa 
sul dritto con punti spina pesce 
fatti con cotone bianco. Il giro di 
collo ed il colletto sono abbelliti, 
come mostra il disegno, con un 
merletto guibure largo 6 cent. Per 
il polsino che si porta al disc pra 
della manica della veste, si pren 
de un giro di mussolina in dop- 
pio, lungo 23 e largo 4 1|2 cent. 
Su uno dei lati lunghi si fissa un 
pezzo di mussolina avente la stes- 
sa larghezza, e 20 cent. di lun- 
ghezza. Il polsino viene in se- 
guito abbellito con merletto nello 
stesso modo del colletto. 


4 e IO. Colletto e polsino di 
mussolina e merletto vene- 
ziano, 


Si taglia di mussolina, presa 
doppia, il colletto, lo sì guarnisce 
con un rango di punti spina pe- 
sce fatti con cotone bianco, se ne 
abbelliscono gli orli del davanti 
con un merletto pieghettato largo 
5 centim., e lo si compie con un 
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cio, 

a sen- 

tto -- si gira 
sì gira 

scio — 


za essere la- 


insieme pel 
io — si gira 


m. pel ritto, 


2 
pel ri 


pel rovescio, — 
, — I m, levata sen 


— 1 m, levat 
6 n 9 
lavorate insieme 


l lavoro 


evata senza essere la. 


m. lavorate insieme pel ritto — 


— 1m, levata senza es- 
— 2 m. lavorate insieme 
lavorate 
Yoro — 2 m. lavorate insieme pel rove 


pel rovescio, — sui sopraggitti si fa 1 


m. pel ritto, — 1 m. 


4. Colletto 
1 lavoro, 
2 


di mussolina 
e merletto ve- 


gira i 
poi 2 m lavorate insieme pel roves 


— si gira il lavoro, 
za essere lavorata 


2m. 


i 


m. 
rovescio — Im. pel rovesci 
illavoro, — 1m.1 


sere lavorata, 
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vorata, — 


vorata — 


il la 


si termina l’ult 
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42 Parte del bordo pel n.27. 
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a, — 1m, s. sulla 2% m. 
seguente della 2* di. ber- 


do della curva più vici- 
na; — Dom. a. — rm. 
s; sul lato. più. vicino 
della m., — 3 volte di 
seguito alternativamen- 
te 5 m. a., — 1 m. s. sul- 
la 2% m. dell’orlo seguente; si ricomincia 
una volta da *; in seguito 3 m. a.: si ri- 
comincia 7 volte da *; infine 1 m. cate- 
nella sulla 1° m. s. di questo giro. 

2° giro: (Lana grigio-chiaro). Tre volte 
di seguito alternativamente 1 m. s. sulle 


5 m. a. più vicine del giro precedente, — 


1 caviglia (vale a dire 5 m. a.. e nella rt una maglia semplice), — 
1 m. s, sulle 5 m. a, più vicine formanti la punta 
del dente, — 1 caviglia, — 1 m. a., — 1 m. s. su queste stesse 5 
m. a, — 7 volte di seguito alternativamente 1 caviglia, 1 m. a., — 
1 m. s. sulle 5 m. a. seguenti; si ricomincia da *; da ultimo 1 m. 


im. a., — poi * 


catenella sulla 1% m. s. di questo giro. 
9 8g 


_ONED___ 
_M_K_B____O____ 
—_li_B-_____D__. 
=_se-208=-_a=_-_@_. 


15 Disegno per la tasca n. 47. 


M Verde oliva, ® turchino chiaro, # resa, 


2 


in doppia stoffa lungo 4o, largo 2 cent., prov- 
veduto all’ orlo superiore con due volanti a 
pieghine, quello inferiore largo 5 e quello su- 
periore 3 cent. e ricinti con merletto bianco 
largo 2 112 cent. Il giro del polsino è ampio 
22 centim., ed è abbellito in modo corrispon- 
dente al colletto. 


12 e 27. Tappeto ricamato. 


Il tappeto di velvet rosso è provveduto con 


417. Tasca da lavori (Vedi n. 15). 


un ricamo eseguito con seta filugello e fino 
cordoncino di seta in colori pallidi. Il disegno 
del bordo è dato dalla fig. 12, e le singole fi- 
gure vengono ricinte con cordoncino d’oro. Il 
tappeto poi è foderato di raso e ricinto con 
una frangia di seta dei colori del ricamo, 


15 e 17. Tasca da lavori. 
È rivestita con garza di lino, abbellita con 


un ricamo eseguito con seta filugello ed il cui 
disegno è dato dalla fig. 15, sotto la quale tro- 


20. Canestro: 


ez: 


13. Disegno 


pel n. 18. cazione. 


11 e 80. 
Polsino e 
colletto di 
mussolina 
e merletto. 


Il manico 
è adorno 
con fiocchi, 
pallottole di 
seta colora- 
ta e lana. 


Si taglia E guali 
pel colletto fiocchi e 
un giro di pompons , sul 


mussolina canestro. 


3A SS 
DS AZZ, 


I | 


49. Parte d'una cravatta. 
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vasi anche l’indicazione 
dei colori che devonsi 
impiegare. Il resto del 
rivestimento e la fode- 
ra sono di raso turchi- 
no, ed il pezzo ricamato 
viene ricinto con punti 
spina pesce di seta di 
egual colore. Bottoni e cappj per chiu- 
ere. 


19. Parte d’una cravatta. 


È eseguita su tulle di Bruxelles e con 
spighetta a medaglioni ed a merletto. L’or- 


lo esterno è ricinto da anelletti. 


20. Canestro. 


È fatto di vimini intrecciati e giunchi, ed internamente adorno 
con un ricamo, eseguito su un fondo di peluzzo rosso in appli- 


CICOOLOÌ 


VNARRAN 
NZNARANZN 


46. Bordo in spighetta ed all'uncinetto. 


241. Cestello da lavori. 


È lavorato all'uncinetto con lana gobelin 
turchina e bianca in un disegno a righe, guar- 
nito superiormente ed inferiormente con un 
bordo a cappj di lana zaffiro degli stessi co- 
lori e provveduto con una borsetta di raso 
turchino. 


18. Tasca da lavori (Vedi n. 5 e 13). 


22 e 84. Abito per ragazza 
da 6 ad 8 anni. 


Il nostro originale è fatto di panno turchino 
oscuro e consiste in sottoveste e giacchetta. 
I rivolti di quest’ultima sono rivestiti con seta 
nera, e la giacchetta stessa è orlata con gal- 
lone di lana nera, provveduta di uncinetti e 
femminelle per chiudere ed adorna con gilè 
di stoffa di seta operata a righe bianche e 
nere con bottoni d’acciajo ed occhielli. La 
gonnella, cucita sul rovescio della giacchetta, 
è lunga 25 cent., ampia 262 cent., ed all’ orlo 
inferiore è disposta a pieghe. 


21. Cestello da lavori. 
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23 e 832. Paltò per ragazzo 
da 5 a 7 anni. 


È fatto di stoffa di lana ope- 
rata color turchino oscuro, ed 
è adorno con pelliccia grigia, 
con righe d’impunture e con 
bottoni di metallo. 


25 e 26. Frange 
per canestri, mobili, ecc. 


N. 25. — Le strisce che ser- 
vono di sostegno alla frangia so- 
no di canovaccio di lana bru- 
na: si ricamano con seta d’Al- 
geri oliva in due gradazioni. Si 
eseguiscono in anticipazione 
le barrette fatte a punto di cro- 
ce con seta oliva. chiaro. Per 
ogni barretta si fanno 6 punti, 
ciascuno dei quali su 2 fili in 
altezza e larghezza: fra ogni 
barretta si lasciano 4 fili liberi. 
I bordi superiore ed inferiore 
delle barrette sono abbelliti con 


punti di festone fatti con seta color oliva oscuro. 


Sì eseguisce alternativamente i 


25. Frangia per canestri, 
mobili, ecc. 


dono poscia i 4 fili che si trovano stretti dal 
punto di Smirne, si tagliano alle 2 parti in modo 


22. Abito per ra- 
gazza da 6a 8 
anni (Vedi n.34), 


n punto di festone 
su 4 fili della stof. 
fa, si lasciano 2 
punti su 2 fili di 
altezza, I punti di 
Smirne, che si tro- 
vano. fra le bar- 
rette, sono rica- 
mati egualmente 
con seta oliva su 
4 fili della stoffa, 
e sì serrano i pun- 
ti il più fortemente 
possibile. Per for- 
mare le matassine 
delle frange si le- 
vano, al disopra 
del rango festo- 
nato inferiore, due 
fili della stoffa, si 
ricingono alterna- 
tivamente 2 volte, 
col filo del lavoro, 
i 6 fili che si tro- 
vano fra i punti 
lunghi a festone, 
poi si passa il filo 
attraverso del 
punto più vicino 
di festone, si pren- 


da formare dei piccoli fiocchetti; 
da ultimo si sfilaccia la frangia 


sul suo bordo inferiore. 


N. 26. — Egual canovaccio. Per 


questa frangia si levano q fili de 
stoffa, — si lasciano 2 fili, — 
levano 4 fili, — si lasciano 3 f 


— si levano 4 fili, — si lasciano 


4 fili; da ultimo, si levano 2 
su primo luogo, * si serrano 4 


Ila 
si 
ili, 


fili 
fiti 


28. Parntofola di pelle. 


27. Tappeto con ricamo or.entale 


39. Polsino peln 11. 


i e 
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29. Pantofola di peluzzo. 


23, Paltò per ra- 


gazzo da 5a 7 
anni (Vedi n. 32). 


seta oliva chiaro. 


in isbieco, sul bordo inferiore 


dendo i 4 fili ri- 
masti liberi (Ve- 
dasi il disegno). 
Da ultimo si sfila 
il tessuto della 
striscia. 
28 e Z9. Panto- 
fole. 


N. 28. — Panto- 
fola di pelle: — E 
fatta di pelle nera 
foderata con stof- 
fa di seta turchi- 
na, ed adorna con 
un ricamo esegui- 
to con perle rosse, 
turchine ed oliva. 
Un’arricciatura di 
nastro di taffettà 
nero compie la 
guarnizione. 

N. 29. — Panto- 
fola di peluzzo. — 


‘È fatta di peluzzo 


color vino, e fo- 
derata con raso di 
egual colore. Un 


cordone. d’oro la 


di 
sti 
ve 


con un punto indietro fatto con 
seta color oliva chiaro. Si con- 
duce attraverso la stoffa il filo 
del lavoro sul ritto (fra questi 
fili ed i 4 fili più vicini) su s 
fili di altezza della Stoffa; ni 
ricomincia da *. Fra i fili Stretti 


dai punti indietro, si fa su 

fill d'altezza, con seta oliva 
oscuro, un doppio punto (l’uno 
sovrapposto all’altro). Sui 3 
fili rimasti liberi, si fa, con seta 
oliva oscura, un rango di punti 
in croce. I 2 seguenti 


Si fa un punto di sopraggitto 


della stoffa, pren- 


28. Frangia per canestri, 
mobili, eco. 


guarnisce. 


31. Abito per fanciulla 
da 4a 6 anni. 


Davanti e dietro di questa veste 


stoffa di lana bruna sono rive- 
ti con raso pieghettato, e prov- 
duti con pezzo di gonnella, lun- 


ga 20 ed ampia 200 cent. La cu- 
citura di questa è nascosta sotto 


una ciarpa di raso largo 24 cent. 


SUI! 
LP 
in) 


31. Abito per fanciulla 


da 4a 6 anni, 


©2. Paltò per ragazzo da 5 
a 7 anni (Vedi n, 23). 


33. Abito per bimbo 
da 1a 3anni. 


34. Abito per ragazza da 6 


a 8 anni (Vedi n, 22). 
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La guarnizione 
delle maniche 
consiste in rivol- 
ti dell'egual stof- 
fa disposta a pie- 
che. Per chiude- 
re servono bot 
toni ed un’aletta 
da occhielli. 


44 e 45. Scar- 
pette. 


N. 44q. — Scar= 
pelta di raso. — E 
fatta di raso nero 
con tallone Pom- 
padour rivestito 
della stessa stof- 
fa. Un ricamo in 
oro ed una guar- 
rizione di raso a 
rotoletti con fer- 


838. Abito per 
bimbo da {1 a 8 
anni. 


85. Mazzo 
di rose bian- 
che e foglie. 
(Vedi num, 38 
è 39). 


36. Mazzo 
d fiori di pa- 
pavero , _fo- 
glie di vellu- 
to e ciniglia. 
(Vedi num, 37 


È fatto di vel- 


luto color rosso 
vino ed è adorno 


con raso merveilleux d’ egual colore, 
con strisce ricamate e con un nodo 


di nastro di raso. 


un fondo 


giro 


ste il 


87. Ghirlanda di fiori di papavero, foglie 
di velluto e ciniglia (Vedi n. 30 e 40). 


39. Acconciatura 


di tulle ed il giro, il quale antici- 
patamente venne ricoperto con ra- 
so color crema. Poscia si tagliano 
due pezzi di crespo liscio lunghi 
15, larghi 35 cent., arrotondati agli 
angoli. All'orlo superiore si dispon- 
gono i pezzi a pieghe, si ricinge 
l'estremità arrotondata con mer- 
letto e si congiungono sul rove- 
scio dell’ orlo superiore del mer- 
letto, 


42. Colletto di crespo liscio 
e merletto. i 


È fatto di crespo liscio crema 
disposto variamente a pieghe e 
provveduto con merletto largo. 6 
cent. Il colletto che si chiude dal 
lato sinistro è abbellito con un 
nodo di nastro di raso d’egual co- 
lore, largo 3 cent. 


a 


43. Pantofola di feltro. 


È fatta di feltro nero, è foderata 
con taso color. oro ‘vecchio, ed 
adorna d'un ricamo in oro. 


44, Scarpetta di raso. 


Si taglia 


tulle bianco 
largo di die 
tro 9. davanti 
5 cent.; vi si 
cuce all’ orlo 
superiore un 
ampio 
4o centim. e 
largo 3 cent., 
edall’orlo in- 
feriore un 
merletto 
bianco largo 
9 1j2 centim. 
Un merletto 
eguale rive» 
fondo 


di 


46. 


42. Colletto di crespo liscio e merletto. 


e 40). 


ve Colletto = 

isciù di & 45. Abito 

GS crespo li- di casimiro 
scio e mer- e velluto a 

x letto. SS righe. 


. Abito di casimiro e velluto a righe. 


‘di rose bianche {Duo vero, foglie di 
e foglie (Vedi velluto e cini- 
n.35 e 38). glia (Vedi n, 36 


SY 
ie 


ù 


ati A 


TITO 
(Ù n LUMI Ia JU 


47. Abito di stoffa di lana. 


lunga davan- 
i Jo7, di die- 


jviezza all’or- 
o inferiore di 
198 cent. Es- 
sa è guarnita 
con un Vvo- 
lante di vel- 
luto largo 7 
cent. nel qua- 
le sono alter- 
nate 
di reps di se- 
ta. Al disopra _é 


88. Ghirlanda di rose bianche e foglie 


maglio la compie. 
N. 45. — Scar- 
petta di pelle. — E 


adorna con un ricamo in oro ed ar- 
gento e si chiude con aletta che viene 
abbottonata a sinistra. 


strisce 


(Vedi n. 35 e 39) 


40. Acconciatura ‘È 
di fiori di papa- 


e 37). 


di questo volante si rivestono i teli 
di fianco e davanti con velluto, e 
si guarnisce il telo. di dietro con 
un volante a pieghine di stoffa a 
righe, alto 26 centim. La tunica è 
fatta con velluto a righe e viene 
abbellita con una frangia di cini- 
glia nera, larga 6 cent. Corpetto 
con paniers e guarnizione corri- 
spondente al resto dell’abito. 


47. Abito di stoffa di lana. 


La sottoveste, che giunge al 
piede, è guarnita con volanti a 
pieghine e con stoffa disposta a 
pieghe. Il corpetto, il cui dietro è 
tagliato insieme jal pezzo dietro 
di tunica, si chiude con boctoni 
ed occhielli. La guarnizione della 
tunica consiste in strisce e nodi 
di nastro di raso. 


Descrizione del figurino colorato, 


Fig. 1. — Toletta verde. — Abito 
di moerro e raso. Gonnella roton- 
da di moerro, orlata con una guar- 


45. Scarpetta di pelle. 
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nizione formata da un volante a pieghine dispo- 
sto a coquillé con intervalli piatti. Sopravveste di 
raso, formante paniers incrociati ai lati, con pan- 
Nieggiatura di dietro. Corpetto a punta di raso con 
rivolti di moerro, da cui escono dei rivolti di gui- 
pure o di ricamo bianco che finiscono in punta; 
nodo di raso sulla falda; maniche lunghe e giuste 
con rivolti guarniti con una piccola arricciatura di 
moerro. 

Fig. 2. — Toletta rossa, — Veste di moerro e raso 
color vino. Gonnella rotonda a volanti a pieghine 
di raso e lembi di moerro ricadenti su. un bordo 
di raso finamente pieghettato. Tunica di raso or- 
lata di moerro, a pieghe naturali rivolte all’ insù. 
Corpetto a punta con grande gilè di moerro: ma- 
niche a rivolti di moerro. 

Fig. 3. — Abito da fanciulla. — Veste formante 
soprabito a vita, di panno deige, guarnito di velluto 
rosso violaceo; eguale volante a pieghine al basso. 
Cappello di feltro guarnito di velluto e piuma bianca. 


SULL’IMBRUNIRE... 


Il cielo è nero e l’aria scura scura, 
Non brillano le stelle, e par che il vento 
Dai vecchi noci là nella pianura 
Un suon tramandi come di lamento. 


E la tua mesta voce mi riscote, 
Come la voce d'un lontano addio... 
E mi par di scoprir nelle tue note 
Un segreto parlare col cuor mio! 


Vecchia Campana del nostro villaggio, 
. Che colla voce lenta e misteriosa 
Risuonare ti sento all'imbrunire, 


Mi sembra che tu dica: fa coraggio; 
È lunga l’erta.... è stretta, è perigliosa, 
Ma superata.... È certo l'avvenire. 


UMBERTO RADICATI. 


PER RIDERE 


Un dottore, giuocatore appassionato di tres- 
sette, va a visitare un infermo che aveva la stessa 
passione. o 

Gli prende il polso in mano e comincia a con- 
tare: 

— Uno, due, tre, quattro, cinque di cuori, sei di 
pìcche, sette di fiori, fante di bastone. 

— Dottore! — interruppe l’altro, — ma lei con 
tutte queste carte in mano mi fa perdere la partita. 


* 

Cos'è la passione per la scienza!... 

Un chirurgo per descrivere a un collega la sua 
profonda malinconia, diceva: 

— Ne vuoi più>... Nulla mi diverte, nulla! nep- 
pure tagliare un pajo di gambe; ch’era la mia pas- 
sione... 

* 
"* 

Momino è tutt'altro che un eroe. 

Jeri sera, al caffè, un individuo gli ha dato uno 
schiaffo. Egli stamattina, contando la cosa, diceva 
a un amico: 

— Cosa vuol dire essere di temperamento fo- 
coso come son io..... su una settimana è la terza 
vertenza che mi casca sulle braccia. 

— Sulle braccia è... interruppe l’ amico. Mi pare 
sul viso, mi pare... 


VARIETÀ 


MODA E BELLEZZA: 


Alla naturale fisica bellezza già s’ ispiravano i 
primi poeti dei tempi eroici, sebbene la donna non 
fosse ancora tenuta in quella stima che la sola 
civiltà, coll’istruzione e coll’educazione, rende eguale 
fra i due sessi; sebbene il delicato sentimento del- 


l’amore, l’anima della vita conjugale, ancor non 
avesse l'impronta dello squisito sentire, sotto l’in- 
fluenza di tutte le soavi illusioni che nei cuori ben 
fatti esercitano l’ascendente misto dell’anima e del 
corpo. Lo stesso Omero, all’amante.il più fervido, 
non sa far esprimere la propria tenerezza per l’og- 
getto dell’amor suo, che con questi materiali ac- 
centi: 
In dolce amplesso or ne raccolga il letto; 


Non mai per Diva o per mortale alcuna 
Tanto m’accese il cor fiamma d'amore! 


Ma, non appena la semplicità dei costumi cor- 
rompevasi, di mano in mano che con le ricchezze 
delle vinte nazioni di traforo penetravano anchei 


vizj, la donna, a misura che sentiva rallentare i, 


vincoli di sua soggezione all’uomo, tentava di esau- 
torarlo, di soggiogarlo, non con la violenza, bensì 
con le sole armi delle quali poteva disporre: le 
pacifiche ed insidiose della bellezza. Il mondo mu- 
liebre incominciava a prendere la prevalenza; lo 
studio dell’avvenenza, dell’arte di piacere, dei ri- 
cercati abbigliamenti faceva rapidi progressi, ed il 
femminile corredo diventava l’indispensabile ausi- 
liario della bellezza naturale, della laidezza avida 
di metamorfosi. La donna inaugurava il regno della 
leggierezza e vanità. 

Non vi ha artifizio di cui non facessero uso, 
prima le donne greche, poi le romane, per acqui- 
stare yaghezza e leggiadria; e la loro vanità sem- 
pre camminò di pari passo con i progressi del- 
l’arte, del lusso, della squisitezza de’ costumi. Se 
non vi superarono, amabili odierne donnine, certa- 
mente molto vi rassomigliavano. In Atene la to- 
letta femminile era oggetto di pubblica economia 
e sorvegliata da magistrati detti Gineconomi, i quali 
apponevano una tassa, che veniva inscritta sopra 
i platani del Ceramico, alle donne che trascura- 
vano di ‘acconciarsi e d’apparire in pubblico meno 
che decentemente vestite. Avviso ai finanzieri mi- 
nistri italiani! Un grosso volume non basterebbe 
per tutti.annoverare gli artifizj delle greche e ro- 
mane nell’abbellirsi; già la moda aveva altrettanti 
altari quanti a’ giorni nostri ne vanta, e sovra di 
essi offrivansi pure i medesimi incensi. Le con- 
chette d’argento, gli orciuoli, una moltitudine di al- 
berelli, di boccette ripiene di molta diavoleria per 
i denti, per le chiome, polveri, belletti, trasforma- 
vano allora, come oggigiorno, la stanza dei mu- 
liebri misteri in una retrobottega da speziale. Gli 
orecchini, le collane, le armille, i braccialetti, gli 
anelli, l'imponente arsenale della bijolerie, il mi- 
stico laboratorio chimico delle acque stillate, es- 
senze, pomate, tinture potevano sostenere il con- 
fronto dell’epoca nostra. 

Plauto, poeta comico latino, paragonava l’ac- 
conciatura delle galanti all’ allestimento di una 
nave. 

Dal poeta Alessi, ateniese, tolgo il seguente 
frammento: ? 

« Una giovanetta è dessa piccola? la sua sta- 
tura vien sollevata con uno strato di sughero. È 
dessa troppo grande? porta un sandalo sottile, è 
cammina con il capo sopra una spalla inclinato, 
Ha troppo grosso il ventre è alcune stecche lo rin- 
serrano e cacciano dentro. Ha sovraccigli rossi? 
vengono mutati col nero di fumo. È troppo bruna? 
la s’imbiacca. È troppo bianca? si imbelletta di 
rosso. Ha un bel filare di denti? ride sempre. » 
Nihil sub sole novi! 

Una bell’ unghia faceva parte delle trenta bel- 
lezze di Elena, la più bella delle mortali. L’incar- 
nato brillante che da Filostrato è decantato nelle 
unghie di Paride, ha dato il nome alla pietra pre- 
ziosa detta onice, da onos, unghia. Tanto erano 
belle Je unghie di Cinzia, che l’innamorato Pro- 
perzio sollecitava l’onore di ricevere l’impronta sul 
viso. Ai denti specialmente erano rivolte le ‘solle- 
citudini delle belle greche, le quali masticavano 
il famoso mastice dell’isola di Scio per preservarli 
dall’annerimento e dalla carie. La città di Lintero 
era rinomata per la coltura delle piante a mastice, 
con il cui legno facevansi gli stuzzicadenti. Un me- 
raviglioso specifico per conservare la bianchezza 
dei denti era creduta la pomice polverizzata e 
sciolta nell’orina dei fanciulli. Alle folte, inanellate, 
sciolte capigliature delle Spartane, succedevano 
svariate forme di acconciatura, che pur descrissero 
tutte le parabole della bizzaria e della stravaganza. 
Gli spilli servivano non solo a pascere la vanità 


femminile, ma sovente da stromento di crudeltà 

di vendetta. Pausania racconta che Fedra; 2Q00BO 
da amorosa rabbia per l’estinto Ippolito, sfoganeli 
su di un mirto (specie di schiavo) traforandolo 
coll’ ago crinale. Celebre è la_ sanguinosa scen 
delle furibonde Ateniesi contro di un soldato E 
aveva portata l’infausta novella della sconfitta su- 
bita dall’esercito della Repubblica per parte degli 
Egineti: desse tanto lo punsero con gli aghi cri. 
nali che il misero cadde estinto. Per questo tra. 
gico avvenimento fu promulgata una legge che ob. 
bligava le donne ateniesi a portare la chioma 
nica, cioè senz’aghi. 

Le dame romane, che nella sfrenata brama della 
toletta e della moda superavano le greche, con 
gli aghi crinali traforavano il seno delle schiave 
che male prestavansi alla loro acconciatura. Fua 
Roma, e proprio nel più bello dell’ insolenza e del 
fasto della romana potenza, che incominciossi a 
sentire il bisogno delle chiome artificiali, che gj 
raggiunse l’incredibile nel loro commercio, nella 
perfezione artistica delle loro sostituzioni ed ac- 
conciature. Quello dei peli fu un commercio va- 
stissimo. Quanta e quale rassomiglianza di tempi 
e popoli! 

Le dame romane davano nomi greci ad ogni 
cosa appartenente al loro abbigliamento; le don- 
zelle portavano nomi greci, sebbene il più vicino 
villaggio le avesse veduto nascere; tutti gli arti- 
ticoli di moda e novità non avrebbero avuto va- 
lore alcuno se non erano presentati in cassette 
distinte da sovrascritte in greco, precisamente 
come le nostre eleganti dive della moda, che nulla 
trovano. di pregevole se non porta in fronte un 
nome francese. Questa vecchia, ed abbarbicata 
usanza di scimiottare altra nazione, non onora 
troppo lo spirito di nazionalità di quanti non hanno 
il coraggio ed il buon senso di disfarsene. La ca- 
pricciosa, dispotica moda, prese e seguita a man- 
tenere un vero ascendente sull’animo della donna 
agiata, colta, civile, educata; ascendente che la 
trascina nelle nebbie della leggierezza e vanità, 
con non lieve danno del suo cuore, de’suoi doveri 
di figlia, di sposa, di madre; che la rende irragio- 
nevole e ridicola, a benefizio de’suoi detrattori, di 
quanti ridono sulle teorie della sua rigenerazione 
morale e sociale. 

Gentile fanciulla dal cuor sensibile, mentre stai 
ancora sbrogliando ia matassa della tua vita, con 
l’ obbiettivo di ben recapitare quello e fortificare 
questa, rammentati che non basta essere bella 
ma. che è necessario essere robusta, se vuoi es- 
sere madre felice e fortunata. 

Il numero maggiore delle vittime sacrificate alla 
dea Moda ha per carnefice il busto, il quale len- 
tamente strangola i visceri appunto destinati a 
ricevere, preparare è spedire i materiali della nu- 
trizione, della vita a.tutto il corpo. Inesperte ra- 
gazze, dissennate mammine, là dove voi volete 
conseguire la massima picciolezza e rotondità del 
tronco con la compressione del busto, voi pigiate, 
incarcerate, maltrattate ventricolo, fegato e milza, 
cuore e polmoni, 

Le conseguenze di quest’insano strangolamento 
sono: il pallore della malattia, del cadavere, le 
difficoltà di respiro, l’ alito fetente al punto ‘da 
mettere in fuga il più imperterrito dei vostri cor- 
tigiani, il quale, mentre ammira la finezza della 
vostra taglia, inorridisce al ‘pensiero di cingerla 
e stringerla. La passeggiera soddisfazione del- 
l'ammirazione nei pubblici ritrovi è amareggiata 
dall’ insonnia, dall’inappetenza, da gravi e dolorosi 
disturbi funzionali, dalla quasi certezza di una vita 
breve, di una prole malaticcia, o della sterilità pas- 
sando a marito. In tutte le cose bisogna sapere 
conservare il prestigio, per. impedire il raffredda- 
mento; come potete voi ciò fare, se nella vostra 
camera cubicolare dovete subire davanti a vostro 
marito le trasformazioni sepolcrali delle illusioni, 
che conducono all’avversione ed all’ infedeltà? Si 
fanno le meraviglie perchè Tizio trascura la sua 
moglie, donna elegante ed inappuntabile davanti 
la moda, amabile, gentile, inverniciata d’ogni cosa, 
ma chi vi assicura che tutte queste doti ad impre- 
stito non cadano una dopo l’altra, facendo sfu- 
mare la poesia, e richiamando alla inesorabile 
realtà, senza potere sfuggire all’ invadente repul- 
sione? Quante tenere e forti affezioni incominciano 
ad impallidire sotto lo spiacevole olezzare di poco 
gradito alito sprigionato da deliziosa bocca? 


jo- 
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Amabili fanciulle, le  passeggiere soddisfazioni 
della moda non possono sostenere il confronto 
delle positive e durevoli gioje del matrimonio, 
della maternità! Bisogna procurare di essere belle 
realmente di corpo e non d’apparenza; di posse- 
dere una bellezza vostra propria, e non prenderla 
ad imprestito dalla moda e suoi capricci, di con- 
servarla per l'ammirazione di tutti, per uso esclu- 
givo di colui che crederete più degno, per tras- 


metterla ai frutti dei sacrosanti vostri amori. Do- 
vete intrapren- 
dere la crocia- 
ta della vostra 
sociale rigene- 
razione accop- 
piando la virtù 
fisica alla mo- 
rale. 
GRANERI. 


(Gazzetta 
dp iemontese). 


L'educazione 
DEL 


PASSERO 


Matilde è una 
bella e buona 
ragazzina; va 
a scuola ed è 
la prima tra le 


TAI 


sue compa- 
gne; l animo 
ha buono e 


compassione- 
vole. Un mat- 
tino di maggio 
(si trovava in 
campagna), si 
alzò di buon'o- 
ra e scese in 
giardino, dove 
la stavano a- 
spettando  la' 
mamma ed al- 
cune ‘amiche. 
Si era stabilito 
di fare una pas- 
seggiata cal- 
cando la molle 
erba dei prati, 
e infine si sa- 
rebbe finito 
con una cola- 
zione. 

Si era tutti 
allegri, e quel- 
l’allegria vera- 
mente sana ed 
onesta, che ca- 
ratterizza le gi- 
te campestri 
alle quali pren- 
de parte una 
buona  mam- 
ma, regnava 
sovrana, quan- 
do allo svolto 
di un sentiero 
in mezzo ai 
campi, si trovò 
Matilde di fron- 
te a due ragaz- 
zacci. Costoro 
erano laceri e 
scalzi e sulla 
faccia avevano 


4 


I { 
® 


l’ali. Il cuore di Matilde si commosse a quella vista. 

— Guarda, — disse alla sua mamma che in 
quell’ istante erasi avvicinata — guarda i bei uc- 
cellini. Oh! quanto li alleverei volentieri. Che vo- 
lete farne? — aggiunse poi rivolta ai due fan- 
ciulli. 

— Li portiamo — rispose il maggiore — al paese, 
dove li venderemo per pochi soldi, se no li get- 
teremo nel lago. 

— Oh! avrete questo cuore? disse Matilde in tono 


UN AMORE IN CORSICA 


(Contin. e fine, vedi num. antecedente). 


La sua tenerezza, il suo amore crescevano di 
giorno in giorno; ma ella avea nascosto gelosa- 
mente il suo affetto a tutti i suoi. La povera ra- 
gazza cominciava a sentirsi viva, a godere una 
felicità inesprimibile. Ma quella felicità era troppo 
grande, trop- 
po piena per 
essere  dure- 
vole. 

Il taciturno 
Ghisoni avea 
presentito va- 
gamente qual. 
che ‘cosa, ma 
nulla sapeva 
indovinare. Pe- 


il 


rò un bel gior- 
no, si propose 
di scoprire che 
cosa ruminas- 
se la sorella; 
e a tale uopo, 
entrò nella ca- 
mera di lei, col- 
l’aspetto meno 
triste e più a- 
michevole del-* 
l’ordinario. 
— Angiolina 
diss’ egli, 
senza. tanti 
preamboli 
eccoci all’ ora 
di doverti ac- 
casare; me ne 


accorgo alla 
tua  distrazio- 
ne, alla tua 


passione per la 
solitudine. ‘Io 


ci ho già pen- 
sato. Pietro Ri- 
cardi di Vivaro 
chiede la tua 
mano; egli 
vuol prendere 
il nome della 
nostra  fami- 
glia, perchè 
non muoja con 
me. Io ne son 
contento, ed 
egli ha già la 
mia parola. Il 
matrimonio si 
farà oggi a 
quindici; te lo 
dico perchè tu 
titenga pronta. 

Ciò detto, si 
volse e se ne 
andò. 

Non c'era 
nessuna rispo- 
sta da, dargli; 
ed egli inter- 
pretò il silen- 
zio della sorel- 
la come un ta- 


cito consenti- 


mento. Ma la 


L'educazione del passero. 


impresso quei segni che ti fanno | di rimprovero. Li compero io stessa, e mi incarico 


esclamare osservando chi li porta: — Costoro non | di allevarli. Quanto volete ? 


mangiano tutti i giorni. | 


Il'ragazzo disse il prezzo; la mamma di Ma- 


L’ attenzione di Matilde fu attratta da ciò che | tilde sborsò i quattrini, e la fanciulletta si portò 
teneva tra le mani chi sembrava il maggiore dei |tutta giuliva con sè gli uccellini. Due morirono; |da una violenta febbre che la confinò nel letto, Le 


due ragazzi: era un nido di passeri, e in esso Si 
trovavano tre piccini ancor spogli di penne, co-| 
perti soltanto dalla lanuggine e che aprivano ‘hl 
bocca, allungavano il collo e gemevano continua- 
mente domandando la madre che li coprisse col-| 


le ciò le fu causa di gran dolore; 


allevarlo ed ora forma la sua gioja. 


povera ragaz- 
za fu sul punto 
di smarrire il 
senno. 

Ella volea recar subito la fatal novella al solo es- 
sere che per lei rappresentava qualche cosa nel 
mondo; però, il caso volle che suo fratello restasse 
in casa l’intiero giorno; e sulla sera, essa fu colta 


ma uno potè|sue inquietudini crescevano di minuto in minuto. 


Che: penserà maiîò Come fargli giungere quella no- 

| tiziad E se mai il céèrso fosse venuto a presentarsi 
al fratello, dicendogli: ferma, questa ragazza è 
| mia?... Oh cielo! 
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L’indicibile ambascia si prolungò per tre giorni. 
Ad onta del fuoco che la struggeva, l’infelice fan- 
ciulla credette aver tanta forza ancora da non tra- 
dire il segreto nè colla più lieve imprudenza, nè 
colla minima parola. Soventi volte, l’ansietà le facea 
scordare la sua debolezza; ella voleva ‘saltar fuori 
del suo letto e correre tra le braccia del selvaggio 
amante; ma la vecchia Nuccia non si moveva 
dalla sua camera, e la misera malata ricadeva an- 
nientata nel suo letto, 

Di li.a tre giorni, la febbre parve calmarsi al- 
quanto, e dopo due notti senza sonno ia vecchia 
si decise finalmente ad andare a riposarsi un poco. 
Angiolina restò sola, abbandonata a suoi tormenti 
ed alle sue pene. — Son tre giorni — diceva — 
che durano queste miserie; ma domani piaccia a 
Dio farmi grazia ch'io lo veda! 

Ma intanto quella lunga notte dovea passare an- 
cora; e Dio soltanto potea sapere ciò che acca- 
drebbe tra l'oggi e il domani, 

Angiolina s’ alzò tremando dal letto, © si pose 
alla finestra per rinfrescare al venticello che spi- 
rava dalla foresta, la sua fronte, arsa dal fuoco 
della febbre. Era una di quelle notti serene, tran- 
quille, senza luna, ma rallegrate dal chiaror vivo 
delle stelle, il cui riflesso sembra avviluppare la 
terra in una luce incerta, la quale permette appena 
che si distinguano i contorni degli oggetti. 

Infiniti sciami di lucciole scintillavano su i prati 
e fra i cespugli, Alcuni cipressi altissimi che sor- 
gevano dinanzi alla finestra d’Angiolina, accresce. 
vano ancora colla funebre loro ombra l’oscurità di 
quell’angolo della casa. Era, in una parola, una di 
quelle poetiche notti meridionali, in cui la natura 
intiera è piena, nel tempo stesso, di calma e di 
vita, e tutto sembra rinascere a nuova vita, dopo 
una lunga giornata di estivi ardori, dail’usignuolo 
che canta in mezzo al bosco, sino alla ragazza che 
scherza sotto gli alberi del verziere e sino alle fo- 
glie delle piante, che sembrano bere avidamente 
la benefica rugiada. 

Angiolina era assorta in una profonda medita- 
zione; ma tosto un rumore quasi insensibile la ri- 
svegliò e vide un’ombra strisciar dietro ai cipressi. 
Ella tremò tutta; il suo cuore batteva con violenza. 

Era il bandito? Sì, era lui in persona. Angiolina 
l’avea riconosciuto. Un grido soffocato venne a 
morire sulle sue labbra. Con risico della sua vita, 
il giovane si arrampicò sulla muraglia, e in capo 
a un minuto, che fu un secolo d’ angoscia, era lì, 
dinanzi a lei, in ginocchio, trasportato dalla gioja; 
ora coprendo di baci il lembo della sua veste, ora 
premendo sulle sue labbra la mano di lei, calda 
sempre del fuoco della febbre. In quel mentre, si 
intese come un leggiero strepito; poteva essere 
una finestra sbattuta dal vento. Angiolina trattenne 
il respiro; al di fuori, il silenzio era profondo, come 
quello del camposanto... La presenza del suo caro 
la riebbe subito dalla paura. Ma tosto fu ora di 
separarsi; queì colloquio così dolce e pieno d’e- 
mozioni non potrebbe aver durato un minuto di 
più, senza costar la vita all’un dei due. Il giovane 
cedette alfine alle preghiere della fanciulla ‘e si 
sciolse dalle sue braccia, prodigandole mille giu- 
ramenti d’amore, Non sapeva egli, intanto, che An- 
giolina era viva e lo amava? Questo era tutto per lui. 

Quand’egli s’allontanò, Angiolina, spenzolata alla 
finestra, per seguirlo con gli occhi sinchè non si 
fu dileguato nelle ambre della notte, credè vedere 
un’ altra forma umana passare rapidamente fra i 
cipressi. Spesso la notte ha delle grandi illusioni, 
e la giovane pensò d'essersi ingannata; ma un pre- 
sentimento invincibile la costrinse a tossire pian 
piano, per vedere se alcuno si facea vivo. O il càrso 
avea fatto qualche passo indietro per rivederla an- 
cora, o qualche testimone importuno avea assistito 
al loro colloquio. Nessuna voce rispose; ma presto 
un lieve rumore si udì, e a quel rumore tenne dietro 
un riso convulso e diabolico che ruppe in tono iu- 
gubre il silenzio. 

Era lui, era il fratello! Per la prima volta, An- 
giolina lo sentiva ridere. 

Angiolina scese rapidamente e si precipitò verso 
il luogo d'onde partivano quelle grida feroci. In 
quel punto, la luna s’alzò in tutta la sua luce sulle 
montagne di Vivaro, rischiarando unà scena d’or- 
rore, 


| Un cadavere insanguinato giaceva a terra ed un 
uomo gli era accanto. Il cadavere era quello del- 
| l'amante; suo; l’uomo che vegliava accanto, era il. 
| fratello. 

Niccolò Ghisoni, svegliato dal rumore, avea.in-| 
dovinato il segreto della sorella, avea scoperto il | 
figlio del suo nemico mortale. a certe parole im- 
prudenti che pronunziò, ed aveva compiuta la sua 
vendetta. 

Vedendo. la sorella, l’ omicida. si fece. indietro 
qualche passo. Quella giovane così dolce, così 
calma, era divenuta una furia. I suoi grandi occhi 
neri che la febbre dilatava ancora, mettevano 
lampi, il fuoco della collera era succeduto sulle 
sue gote al pallore della malattia; i suoi lunghi 
capelli le ondeggiavano sciolti per le spalle. 

— Miserabile assassino — disse con voce che 
ebbe potenza di far tremare quell’ uomo dal cuor 
di ferro. — Perchè l’hai ucciso? Perchè io l’ a- 
mava; non è vero? 

— L'ho ucciso perchè era il nostro nemico 
mortale, 

— Sì, tu l’hai colpito alle spalle, protetto dalle 
ombre della notte, vigliacco, sicario... Troppo ti 
sentivi vile per misurarti seco alla luce del giorno! 

— Guardati, Angiolina! — mormorò il cèrso, rug- 
gendo. 

— Su, uccidi anche me. fo sono una donna, ec- 
comi, avanzati, senza paura, ferisci — soggiunse 
con una specie di gioja frenetica. u 

Ma il momento della crise passò ben presto. A 
un tratto, il furore della giovinetta si attuti come 
onda gonfia che ricade sopra sè stessa & si ap- 
piana. Senza più occuparsi del fratello, si preci 
pitò sul cadavere ancor caldo, e si sfogò in la- 
grime e in singhiozzi. 

Il fratello la contempla muto per alcuni istanti, 
ma poi disse, ridendo ferocemente: 

— ©r via, fa’ pur la veglia al tuo amante morto, 
ma io vado a Vivaro a raccontare all’uomo che 
dee sposarti, quanto fedele è la sposa! Fa’che 
nessuno tocchi questo cadavere sino al mio ritorno. 
Hai capito? 

Angiolina non lo ascoltava, e non sapea più che 
cosa accadesse intorno a lei. Ella era senza mo- 
vimento, senza pensieri, non s’ occupando che del 
cadavere dell’amante, che stringeva consulsamente, 
quasi volesse richiamarlo in vita, comunicandogli 


la vita del suo cuore. E cercava cogliere un fil di 
respiro sulle sue labbra, o una pulsazione nel suc 
seno, e ascoltava con terribile ansietà, Un battito 
le parve sentire finalmente, e la sua voce ruppe 
in un grido pazzo di gioja; ma aimè! era l’ultimo 
battito d'un cuore che cessava di palpitare per 
sempre. L? illusione fu rapida come un lampo; la 
morte le apparve subito nella su funesta realtà. 

La disperazione dell’infelice non ebbe allora più 
confine. 

Il giorno era vicino a spuntare, ben tosto sarebbe 
tornato il fratello, insieme al promesso sposo, e 
forse insieme ad'altra gente, 

Povera lei! qual supplizio, qual vergogna le aspet- 
tava! Esser mostrata a dito, derisa e insultata.... 
Oh, questo era troppo! Bisognava fuggire, ma bi- 
sognava nascondere ancora il cadavere dell’ a- 
mante, per non lasciarlo esposto alla feroce curio- | 
sità dei profani ed alla selvaggia vendetta del 
brutal fratello. 

Ella contemplava però le sue gracili braccia e 
rideva della sua debolezza. Ma tosto disse: Dio 
mi darà forza; e se mai soccombo, vuol dire che 
morrò, e allora io saprò stringerlo così forte, che 
nessuno ci saprà staccare l’un dall’altro. 

Così dicendo, volle inginocchiarsi e pregare, ma 
invano, perchè troppo violenta era l’agitazione e| 
non trovò parola neanche per raccomandarsi a Dio. | 

Però, Dio non la volle ‘abbandonare. Con una 
forza sopranaturale, Angiolina caricò sulle pro-| 
prie spalle il cadavere, e con quel prezioso far-| 


dello s’incamminò, senza sapere dove andrebbe. | 
Un istinto irresistibile la spinse verso il luogo dove 


| così sovente il povero bandito pareva adorarla in} 


ginocchio e dove ella avea fatti tanti sogni di fe- | 
licità. E depose il cadavere sopra una larga pietra | 
coperta di verdeggiante musco, dove tante volte | 
avean seduto insieme, ragionando d’ amore. in | 


| quel punto, in quel luogo, ella rammentò; con un 


— 
sentimento inesprimibile, tutti i dolori 
breve tempo erano piombati su lei. 
riconosceva benissimo; tutto v° era come prj 
il tappeto di verzura, il fronzuto! gruppo dini CD 
il viottolo che serpeggia d’intorno; c'erano sat 
per terra, appassiti, i fiori che avea colti Iorio 
con lui; non mancava che il sole, ma il sole DI 
poteva tardar molto a spuntare, È 
La chiarezza del giorno, che, in Corsica 


che in sì 
Quel luogo lo 


À E h » inonda 
di sì viva luce il paese, le avrebbe cagionat 

A . A d 
troppo vive emozioni; la luce pallida e incerta 


| della luna, che trapelava nell’ombra fitta degli 
Il 


alberi, toglieva alla fredda realtà tutto qua 
esservi di troppo amaro e terribile, Il 
doveva più mai rischiarare la nobile e 
nica fisionomia d’Angelo! 

La giovane; profittando d’una delle buche Sca. 
vate dall’ acqua nel vicino burrone, vi nascose i] 
cadavere del suo caro e lo ricoperse colla terrae 
coi sassi, non senza averlo baciato e ribaciato e 
non senza avergli tolto dal collo lo scapolare, che 
annodò, come fatal ricordo, intorno al suo. 

E su quella tomba pregò a lungo, genuflessa. 
sinchè il sole non scaturì coi primi raggi sulle 
vette della montagna. Allora bisognò pensare ad 
andarsene, e Angiolina uscendo con la mente e 
cogli occhi dal mistero de’ suoi sogni, vide con 
terrore, quale strana fatica avesse saputa com- 
piere, e dubitò se tanta forza avessero comunicata 
alle deboli sua membra Dio o il demonio. Questo 
pensiero la atterrì. Volle fuggire, ma una potenza 
ignota la incatenava in quel luogo, ed ella cadde 
spossata, al piede d’ un cipresso. La stanchezza 
avea potuto più della disperazione. 

Colà, dopo poco tempo, la trovarono, il fratello, 
accorso, secondo la sua minaccia, col Ricardi 
suo promesso sposo e con alcuni parenti ai quali 
lo sciagurato voleva mostrare il disonore della 
sorella, non altrimenti che anche questo ci volesse 
per far piena la sua vendetta. 

Le mani della ragazza, tutte insanguinate e la- 
cere, e la sparizione del cadavere indicavano a 
sufficienza ciò che era accaduto; ma quando An- 
giolina, dopo un lungo e penoso deliquio fu tor- 
nata in sè, non ci fu preghiera, nè minaccia che 
bastasse a farle rivelare il luogo dov? era sepolto 
il suo amante. Ella non rispondeva alle domande, 
pareva insensibile alle minacce; i suoi sguardi 
erano immobili, la sua bocca parea quella d’ una 
statua; le sue guance avean perduto'i colori della 
vita, Ja sua fisionomia non esprimeva più neanche 
il dolore. 

Dopo quella notte fatale, la poveretta visse come 
solevano vivere anticamente le vedove còrse, sola, 
muta, divisa del tutto dagli uomini. 

Ella non lasciò mai il bruno. Chiusa sempre 
nella solitaria sua camera, non ne esciva se non una 
volta al giorno e alla stess’ora, per andarsene alla 
foresta. Colà, inginocchiata sopra una pietra, pre- 
gava dinanzi ad una rozza croce che avea pian- 
tata colle proprie mani sopra un monticello di 
terra e di sassi. 

Un santo terrore allontanava da quel luogo tutti 
gli abitanti dei dintorni; nessuno avrebbe osato 
avvicinarvisi, nè di notte, nè di. giorno. Qualche 
viandante notturno che passò talvolta nelle vici- 
nanze, giurò d’aver visto il bandito aggirarsi tra gli 
alberi con la sua carabina in ispalla. L’impassibile 
Niccolò, quell'uomo dal cuor di ferro, evitava 
anche egli di passare per quel luogo: sinistro, per 
quanto l’anima sua fosse chiusa al rimorso. 

Dieci anni dopo, l’ ultimo dei Ghisoni giaceva 
sul suo letto di morte. Angiolina volle allora ve- 
dere il fratello e mormorò, inginocchiata, la parola: 
perdono. 

Dalla notte dell’assassinio dell’ amante in poi, 
fu quella la prima, e fu anche l’ultima parola che 
Niccolò udì dalla bocca della povera sorella sua. 


nto potea 
sole. non 
melanco. 
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4. Acconciatura di fiori di 
ciniglia e foglie verdi. 


2. Sortie de bal 
di casimiro. 


Il nostro originale è fatto 
di casimiro bianco, leggier- 
mente ovattato e foderato 
di lustrino. Esso è guarnito 
con peluzzo bianco, con un 
bordo, lavorato su tulle con 
perle bianche, con passa- 
mani, fiocchi e nastri di raso. 

Per fare una sortie simile 
a questa serve il modello 
tagliato in 4 pezzi ( mezzo 
davanti — manica — mezzo 
dietro — disotto della ma- 
* nica) che va unito al pre- 
;“ sente numero, 


8. Sortie de bal 
di damasco. 


È fatta di damasco bianco, 
foderata con taffettà, ovat- 
tata e provveduta con cap- 
puccio della stessa stoffa. 
Alla punta di quest’ ultimo AZZ 
è fissato un fiocco di seta NS, \ 
bianca: un bordo di marabù Ra } 

2. Sortie de bal. bianco lo guarnisce. Egual 3. Sortie de bal 
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questo .. ele- 
gante abbi- 
gliamento. 


bordo cinge il 
bordo  infe- 
riore e la par- Ù 
te davanti della ma- 
nica. Dietro e da- 
vanti, nodo di nastro 
di'raso. Per chiude- 
‘re serve un bottone i Entrambe . sono 
ed un'aletta da occhielli. È U Tage”... fatte di panno, turchino per 

; IK QI Elea 4 “peg, la prima, nero per la se- 

N î î f conda, 

Il'n. 17 è foderato di fla- 
nella rossa e davanti è ri- 
vestito con pelle nera lu- 
cida ed abbellito con due 


17 e 18, 
Scarpe d’ inverno, 


12 e 13. Tolette 
da passeggio. 


N. 12. — Questa toletta è SUI, 


SÉ ) 
fatta di stoffa di lana. La ASILI LL A fiocchi di seta nera, 
sottoveste è guarnita con VASTA Il n. 18 è parimente rive- 
un volante .a pieghine e su- ar stito di flanella rossa e in 
periormente è di stoffa di- 3; parte con pelle nera luci- 
sposta variamente a pie- (M da. L’orlo superiore e quello 
ghe. La polonese è guar- eq. davanti sono ricinti da pelo 


nero. Per chiudere servono 


nita con pezzi arrovesciati 
cappj di gomma e bottoni, 


e di dietro con un pezzo 
disposto a pieghine a gui- 
sa di ventaglio. Cappello 
di feltro guarnito con viume. 

N. 13. — Questo abito da 
indossarsi nelle belle gior- 
nate, consiste in sottoveste, 
guarnita con pieghine e vo- 
lanti a cappj, ed in soprav- 
veste — paltò a corpetto 
guarnito di rivolti, e alette 
di tasche. Righe d’impun- 
ture e bottoni compiono 


21. Scarpetta da casa. 


È fatta di pelle nera e fo- 
derata di flanella rossa. A- 
lette di gomma, strisce di 
pelo nero ed un nodo di 
nastro di raso con ferma- 
glio d’acciajo compiono la 
scarpetta. 


i 


n 


LIMITA i) 
Mo. è RI 5 (NARA (RAI AULA 
8. Modello di frangia 42. Toletta da passeggio 14. Merletto all'uncinetto. 13. Toletta da passeggio. 9. Modello di frangia. 
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mint LEIZIIZAIAIAVIAZ davanti 5 112, di dietro 4 cent., ed è rivestito con 
28 e 28. Canestro per chiavi. <<< TEZZE taffettà e DI di seta. Egual stoffa serve per la 
DIR fodera della tesa, la quale all’ esterno è orlata 


Questo oggetto è di vimini intrecciati e verni- 
ciati: l'orlo superiore, il manico ed il piede sono 
dorati. Il pezzo di guarnizione di velluto rosso 
bruno è adorno con un ricamo in appli- 


strettamente con garza di seta, la cui cucitura 
è nascosta sotto rotoletti. Un nodo di garza 
di seta è posto davanti nel mezzo del cap- 


I LG $ SU j È pello: una ciarpa larga 17 centim. incro- 
cazione, parte del auslere a ta dalla fi- TR ST 33 et POTE ciata di dietro e fissata ai lati compie 
ura 22. Le foglie sono di velluto oliva; NA ; il cappello. 


N. 30. — Ha la forma capote ed È 
rivestito in parte con taffettà, in 
parte con garza di seta nera. 
Ciarpa di garza, frangia di 
ciniglia e perle ed un ramo 


i fiori e le bacche, di velluto giallo: PPS 
le figure di disegno sono ricinte da LSER È 
cordoncino di. seta. rossa. e. fili TTgyht & 
d’oro per i fiori e le bacche, di _.KTà SS 
seta oliva e. fili d’oro per le 8% 

GPLKSISSAE 


Ad, 
> 


foglie. Quindi si abbellisco- SS di foglie nere formano la 

no i fiori con punti russi SEA si 

di seta rosa, le bacche LE LVLIAS o 

con punti a nodi di EX - PXAS I 81 e 39. Abito di 

seta oliva, e si se- ETRNTyWyI SLA ZL TR stoffa plaid. 

gono le venetu GY ROY GR >> 

‘re e le coste <<" SS > SD La sottove- 
LERZO 2 


ste di stof- 


con punti al SS 

passato di Wie NS di lana 
seta. oli- SS ad un 
va SAC SS So colore è 
ra. I rà- SR lunga 
mi ven- LE & x ARES 
gono la- SSL 168, di 
vorati a S > < dietro 
pun to 112 cent., 
spina. pe- ed ha una 


sce. di. que- 
sta ultima se- 
ta. La cucitura 


SL 

del pezzo di guar- <ZR 
SA 

SS 


ampiezza di 

190 cent. all’orlo 
inferiore, dove è 
rivestita con stoffa 
a quadretti turchini, 
per un’altezza di 9 cent. 

Un volante della medesi- 
ma stoffa alto 46 cent. com- 
pie la guarnizione. La tunica 
fissata alla sottoveste è fatta di 
S x > } È stoffa a quadretti. Il corpetto di 
Da 9 PI È 4 5 panno turchino oscuro è provve- 

w 


LR 
oo 
CS 


nizione è nascosta 
sotto un cordone di se- 

ta rossa. Pallottole gran- 
di e piccole di lana rossa 
ed oliva, ed altro cordone 
compiono questo oggetto. 


e 
i? 


46 Ricamo per pantofole, borse, ecc. 


18. Ricamo per pantofole, borse, eco. 
m Verde oscuro, E meno oscuro, ® chiaro. 


m Oliva oscuro, ® chiaro, © rosso oscuro, 
chiaro. 


duto con un colletto di velluto, e si chiu- 
de con bottoni di metallo giallo, e con 


22 a 25. Oggetti d'ornamento. occhielli, 


82. Abito di casimiro e velluto 


Il gruppo che presentiamo rappresen- { 
a righe. 


ta un ventaglio di raso color crema con 
pitture, un altro ventaglio di raso nero 
con pagliette d’ acciajo, una cintura ed 
un collier d’argento. 


Questo disegno rappresenta il dietro 
48. Scarpa d'inverno. della toletta da noi data nel numero 

precedente, colla fig. 46. Rimandiamo 
quindî le lettrici 
alla spiegazione 
da noi già data. 


26. Nodo di fu&_ 1. 
cravatta di 
stoffa di seta 5 WI Ecscs ASD); 
STI 


it 


e merletto. 
383. Toletta da 
lutto di casi- 


Si tagliano t 
miro. 


due . pezzi . di 
stoffa. .di seta 
bianca operata, 
uno largo 7 e 
lungo 4o cent., 
l’altro largo 12 
e lungo 5o cen- 
tim., i (quali sui 
lati lunghi sono 
ricinti da mer- 


È, fatta di ca- 
simiro nero e 
consiste in sot- 
toveste e so— 
pravveste: la 
prima. all’ orlo 
inferiore è ricin- 
= ta con un vo- 
pa o i 49. Merletto all'uncinetto. 24. Scarpetta da casa. 20. Merletto in spighetta ed all'uncinetto. Rinre Di RISRRINS 
sti a pieghe come mostra la stoffa. La sopravveste è guar- 
figura. Si congiungono i pezzi * nita con sbiechi di crespo li- 
sotto un nodo di stoffa di se- scio e con una pellegrina. 
ta, e si fissa sul rovescio Lunghi guanti di pelle dane- 
un ago. se nera, cappello di garza di 

seta:con guarnizione di cre- 
27. Nodo di cravatta spo, All’orlo di dietro del cap- 

di mussolina e merletto. pello è fissato un velo di gar- 
za di seta, la cui parte infe- 
riore è guarnita con una! stri- 
scia di crespo. 


Consiste in tre pezzi di mus- 
solina' delle Indie, di varia 
grandezza, arrotondati ai lati 
e ricinti da merletto bianco 
largo 4 cent. Sono disposti 
nel mezzo a pieghe fissate 
con. punti, come indica. il di- 


34, Toletta da mezzo lutto. 


La sottoveste di questo ab- 
bigliamento di voîle religieux 
nero è lunga-davanti 108, di 


segno, riuniti con un nodo. 
8O e 81, Cappelli da lutto. dietro no cent. ed ha un’am- 
piezza di 190 centim,. all’orlo 


N. 30. — Ha' la tesa larga 22. Porzione del ricamo pel n. 23. inferiore, dove è guarnita con 
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un volante alto 56 cent. della stessa stoffa, 
adorno ad eguali intervalli con liste di vel- 
luto nero, fra le quali è disposto in due pie- 
ghe. La guarnizione della sopravveste, i cui 
davanti sono alla vita pieghettati, consiste 
in una increspatura di voîle ricamato, ed in 
nodi di nastro di raso nero largo 6 centim, 
Arricciatura di velluto alla scollatura ed alle 
maniche, Bottoni ed occhielli per chiudere. 


derato di raso bianco, e le pieghe sono ad 
di dietro con un nodo di nastro di raso bianco 
Bottoni in passamano ed anelletti. — Oc 
chielli servono a completare la guarnizione 


orne 


38. Mantello di matelassé. 

Il nostro originale è fatto di stoffa mate- 
lassé ed è guarnito con marabù e nodi di 
nastro di moerro. 

35. Fisciù di surah e merletto spagnuolo. 
È 40. Toletta da società di damasco. 

Consiste in un pezzo a forma di colletto 

con jabot. Pel primo si prende uno sbieco di 


surah lungo 92 cent., largo 8 cent., si fissa 
su uno dei suoi lati lunghi un merletto di 
seta color (crema largo n cent., si forma un 
orlo sul lato lungo ancora libero, e si cuce 
su un giro ampio 42 centim. 


quest’ultimo è 
fissato a pie- 
ghe un mer- 
letto pieghet- 
tato largo 6 
cent. Pel jabot 
si abbellisce 
con, merletto 
largo 6 cent. 
e disposto a 
pieghe, un 
pezzo di mus- 
solina in dop- 
pia stotfa, lun- 
go 29 e largo 
© centim,, e si 
compie la 
guarnizione 


con nodi di nastro di raso. 


36. Colletto fisciù di peluzzo, surah e merletto. 
Il colletto ampio 40 e largo 5cent., di peluzzo tur- 


29 Cappello da lutto 
di garza di seta. 


gnolo a pieghe e largo 7 
centim. Sul rovescio poi di 
questi si cuciono dei nastri 
di raso turchino, che ven- 
gono annodati come indica 
la figura. 


37. Sortie de bal. 


Questa sortie de bal è fatta 
di tessuto troccato, lana e 
seta, ma può venir eseguita 
in qualunque stoffa. Essa è 
adorna di una frangia a pal- 
lottole. Il cappuccio è fo- 


81. Abito di stoffa 
plaid (Vedi n. 39). 


La sottoveste di reps di seta rosa è lunga 
davanti no, di dietro 128 centim., ed all’orlo 
inferiore è guarnita con uno sbuljo di vel- 
luto rosso oscuro e con merletto bianco alto 
21 cent., pieghettato, Un merletto eguale guar- 
nisce il telo davanti. I pezzi di guarnizione 
fissati ai teli 
di fianco edil 
pezzo di stra- 
scico sono fat- 
ti di damasco 
rosa, e dispo- 
sti a pieghe, 
come mostra 
la figura. La 
guarnizione 
del. corpetto 
consiste in ri- 
volti e nodi di 
velluto, ed in 
merletto pie- 
ghettato. Una 
camicetta di merletto compie il corpetto. 


Sul rovescio di 


27. Nodo di cravatta di mussolina. 


© merletto. 


È È DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
28. Canestro per chiavi (Vedi n. 22). 

Fig. 1. — Toletta da pranzo, di broccato, fondo di 
raso crema e fiori in rilievo, velluto e 
raso ricamato. — Grembiale di raso ri- 
camato con perle bianche, rialzato a si- 
nistra con un fermaglio di perle, su un 
volante a pieghine di crespo bianco. Pa- 


chino pallido è arrotondato agli angoli 
davanti e foderato di mussolina. Agli 
angoli davanti si fissano dei pezzi di 
eguale surah pieghettato, adorni infe- 
mormente con merletto bianco giallo- 


30. Cappello da lutto 
di garza di seta. 


niers di broccato con qual- 
che piega alla punta del cor- 
petto, posto al bordo di una 
increspatura di crespo, poi 
molto rialzato all’ indietro, 
terminante in strascico qua- 
drato, molto serrato sotto le 
pieghe del panier. Corpetto 
a faldine molto corte ed a 
punta davanti; cintura di ra- 
so ricamato, formante testa 
all’ arricciatura di crespo 
bianco, coquillé di merletto, 
formante colletto di dietro; 
gilè di raso ricamato. Mazzo 


di; 


32. Abito di casimiro 
e velluto a righe. 


È 


34. Toletta da mezzo lutto. 


23. Toletta da lutto di casimiro. 
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di rose a sinistra del merletto. Maniche corte ed ar- 

rotondate sulla spalla, ricinta da merletto bianco rica- 

dente sul braccio. Collier a due ranghi di perle bian- 

che, acconciatura bassa, largamente ondulata e leg- 
iera; pettine di perle bianche; rosa dietro l'orecchio; 
uanti lunghi; scarpette di raso bianco. 

Per eseguire questa toletta occorrono 8 metri di broc- 
È cato, e 2 metri 
di raso ricama- 
to, 4 metri di 
merletto. 

Fig. 2. — To 
letta da ballo, di 
velluto e raso 
turchino verda- 
stro, raso e cre- 
spo bianco. 
Grembiale di 
raso bianco, ri- 
vestito da un 
secondo grem- 
biale di crespo 
bianco, pie- 
ghettato a lar- 


85. Fisciù di su- 


rah e merletto ghe e triplici 
Bpagnuòlo; pieghe, guar- 
nita ognuna 


con un gallone 
di tulle perlato 
bianco. Corpet- 


37. Sortie de bal. 


to princesse di velluto turchino ; faldine |-pre più ricche; minor numero di vo- 
corte sui fianchi ed a punta davanti, |lanti a pieghine, molto minori pan- 


regola uniforme per questi abbigliamenti; tutto vi può 
figurare; si tratta soltanto di adattare il tessuto, qua- 
lunque esso sia, all’età della persona che deve portare 
la toletta, alla sua statura, a’suoi gusti: infatti non tutte 
si recano alle feste da ballo per danzare. 

Le linee principali presenteranno, come sempre, delle 
analogie con quelle delle tolette che si portano a pas- 


seggio, I rasi, 
i moerri, i pe- 
luzzi moerro ed 
operati, con- 
correranno nel- 
la formazione 
delle tolette da 
ballo. 


+. 


Del resto, ge- 
neralmente 
parlando, la 
moda inclina 
verso la sem- 
plicità, sempli- 
cità di forma, 
ben inteso; e 
non già nelle 
stoffe, le quali, 
viceversa poi, 
diventano: sem- 


36. Colletto fisciu 
di peluzzo, su- 
rah e merletto, 


la schiena soltanto formante strascico | neggiature: quest'ultime si fanno di 


quadrato, la cui ampiezza è data da una doppia piega profonda nella cuci- una estrema sobrietà, sotto forma di paniers moderati, di ciarpa molle pog- 
tura del mezzo ed al fianchino; pieghettatura arricciata di crespo bianco al!giante sui fianchi, ricadente di dietro in nodo molto ampio. 


bordo del a 
lo strasci- 

co. Panier All’in- 
di raso fuori delle 
turchino novità che 
increspato si prepara- 
cinque no durante 
volte at- la stagio- 
torno alla ne che pre- 
falda fino cede quel- 
alla schie- la a cui so- 
na, sem. no. desti- 
plicemen- nati, e che 
te aperto i fabbrica- 
sul grem- tori danno 
biale bian- prima in 
co e trat- INN campioni, 
tenuto sot- pil che si pro- 
to lo stra- fi vano ver- 
scico: ber- so la fine 
ta di vel- dell’ estate 
luto ricin- perl’inver- 
ta al bor- no, e ver- 
do inferio- so la fine 
re da una dell’inver- 
striscia di no per la 
crespo; primave- 
piccole ra, ve ne 
maniche sono di 
di velluto, quelle che 
arrotonda- nascono 
tesulbrac- non si sa 
cio. Ac- dove, nè 
conciatura come, per 
bassa e una specie 
leggieri a- di gene- 
nelli, trat- razione 
tenuti da sponta- 
un sempli- nea. Que- 
ce cache- sto genere 
peigne di di novità 
rose: con è frequen- 
guanti lun- temente 
ghi. effimero. 
Per ese- Bisogna 
guire que- però ac- 
sta toletta cennarle 
occorro- quando si 
no 4 metri vuol tene- 
di velluto, re al cor- 
altrettanti rente le 
di raso proprie 
turchino, 2 lettrici di 
metri di quanto av- 
raso bian- viene nel 
co e 6 me- campo 
tri di cre- della mo- 
spo bian- da, D'al- 
co. tronde chi 
tra abi conosce il 
meccani 
smo di que- 
M 0 d e sta, sa an- 
che che in 
i certe spe- 
cie di n0- 
È sopra- vità - che 
tutto. in sembrano 
materia di PAEVELERE 
tolette da pa Do 
ballo. che Meno: 3: 
l'assoluto => centri che, 
non esiste; sta il ger- 
non v'è, me, la pre- 
per così di- parazio ne 
re, alcuna 38. Mantello di matelassé. 89. Abito di stoffa plaid (Vedi n.-3:). 40. Toletta da società di damasco. della. mo- 
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da futura. A tale titolo citerò quegli strani tessuti 
di lana con fondo ad un colore, e con teste d’a- 
nimali ricamate o stampate. Eccone uno di color 
capriolo, con teste di lupi, cignali, sparse ad in- 
tervalli di 15 cent. in tutti i sensi. Variamo il fondo 
del tessuto, immaginiamo una testa di cervo, di 
cane, di cavallo, ecc., e ci formeremo. una idea 
esatta delle novità che si porteranno. in lunghe 
confeclions, tuniche od anche ciarpe. 


» 
* * 

Questa tendenza ad introdurre figure d’ animali 
nella toletta si manifesta sempre maggiormente. 
Infatti si è ricominciato cogli oggetti di semplice 
ornamento come fermagli, spille, ecc., ed ora si 
va più innanzi. Bipedi, quadrupedi, uccelli, pappa- 
galli, scojattoli entrano nella guarnizione dei cap- 
pelli, ed abbiamo veduto dei mantelli di lontra od 
anche di stoffa di lana, guarniti con peluzzo rasato, 
che imita la pelliccia, ed aventi a guisa di: bottoni 
delle teste d’animali. 

I colliers di pelliccia hanno già adottato da tempo 
questo. orzamento, il modo che il grazioso mento 
femminile riposa su un piccolo animaletto, che 
tiene luogo di fermaglio. I manicotti di fantasia 
non hanno voluto restar indietro: la coda di uno 
scojattolo circonda il manicotto, mentre l’animale 
sorpreso e poco soddisfatto delle nuove funzioni 
attribuitegli, sembra pronto a balzar lontano da 
quel piedestallo ambulante. 

. 
"i 

Ed ecco anche un nuovo tessuto che fu certa- 
mente suggerito dall’impiego delle stoffe a righe 
che sì pieghettano, per fare gonnelle, in modo che 
l'interno della piega di color vivace spicchi colla 
riga oscura, destinata a formare la parte esterna 
della detta piega. Questo tessuto è fabbricato tutto 
pieghettato, e si vende bell’e pronto per essere ado- 
perato. Una trama leggiera ed estensibile mantiene 
Je pieghe al disotto, in modo che la gonnella è per 
così dire elastica, pur rimanendo molto stretta 
quanto alla sua apparenza. Ma questa stoffa ab- 
bastanza costosa, non ci sembra destinata a lunga 
vita. 


IGIENE 


L’alito cattivo. 


Una delle peggiori sventure che possano acca- 
dere ‘nella vita, è quella d’avere l’alito cattivo. 

Non si possono immaginare da chi non le prova 
le terribili conseguenze di questo difetto, nel quale 
l’ individuo non ha colpa, ma si rende un essere 
ripugnante a tutti i suoi simili. 

Non può accostare qualcuno senza vederlo al- 
lontanarsi: non può parlare, senza dover subire 
l’affronto tacito ma sanguinoso di vedersi ascol- 
tato a malincuore, e con certe precauzioni, che gli 
rimproverano ad ogni istante il suo difetto. 

I preti, quando erano potenti, avevano imaginato 
la scomunica, per isolare le persone che reputa- 
vano pericolose alla loro dominazione. Se aves- 
sero posseduto uno specifico per rendere l'alito 
cattivo, è certo che lo avrebbero preferito. 


gliore studio per digerire i cibi dopo averli intro- 
dotti nello stomaco, bastano all’uopo. 

Ma sovente l’alito cattivo è proprio un difetto 
di natura, contro il quale non valgeno le cure più 
radicali. 3 

Si narra di persone che soffrirono di questo 
male per tutta la vita, e sottoposte ad autopsia, 
furono trovate anche dopo morte coi visceri sa- 
nissimi. 

In questo caso, non c’è che ricorrere ai corret- 
tivi. Come c’ è il profumiere per la testa, c’è pur 
quello per la bocca, e le pastiglie di menta, come 
tutte le pastiglie odorose in genere ,- se non pos- 
sono distruggere il male, ne rendono almeno più 
sopportabili le conseguenze. 

Sarà sempre minore la ripugnanza che si ispira 
e si vincerà coll’arte un difetto, che in altri tempi 
veniva invocato come causa legittima per ottenere 
l'annullamento dei matrimoni. È 

In altri casi però, è facile arrivare ad una cura 
diretta ed efficace. 

Quando l’alito cattivo è causato dalle secrezioni 
mucose della bocca, con gargarismi opportuni si 
riesce senza difficoltà a sradicarlo. 

Il miscuglio di un gramma d'acido fenico in un 


litro d’acqua, ajuta potentemente a distruggere le 
sostanze mucose corrotte che rendono l’alito in- 
grato. 

Questi gargarismi però hanno l'inconveniente 
di lasciare un odore di catrame e di creosoto, ed 
è facile, per chi vi abbia ripugnanza, ricorrere ad 
altro. 

Dieci grammi di permanganato di potassa in una 
litro d’acqua, offrono parimenti un liquido effica- 
cissimo, il cui uso corregge istantaneamente il 
difetto, ed adoperato a lungo, riesce anche a gua- 
rirlo completamente. 


La scomunica poteva lasciare degli amici, e 
rispettare, lasciandole intatte, le gioje della fami- 
miglia. 

L’ alito infetto avvelena tutto, anche le intimità 
più care e desiderate. 

Un celebre igienista narra di una illustre e bel- 
lissima signora italiana, figlia d’uno dei nostri 
massimi poeti, che visse freddamente col proprio 
marito, e, quel ch’è più serio ancora, visse sempre 
in camera lontana da lui. 

Fu accusata e difesa: ma non tutti seppero che 
il marito , il quale era un conte, aveva un alito 
così pestifero da giustificare tutte le ripugnanze 
della signora. 

Molte volte, il fetore dell’ alito deriva da poca 
pulitezza dei denti, da carie che vi si manifesta, 
o anche da cattiva digestione, 

E queste sono le cause passeggiere, che ad 
ognuno è facile curare. Uno spazzolino da bocca, 
una buona operazione ai denti cariati, ed un mi- 


COSE UTILI A SAPERSI 


Il vino conviene ai fanciulli è 
È loro indispensabile è 


Si risponde di sì alla prima domanda, di no alla 
seconda. V’ha chi considera il vino come un ec- 
citante, che riscalda il sangue, stimola le passioni, 
predispone alle malattie infiammatorie, alcroup, ecc., 
è molto dire. 

Si è osservato esservi dei fanciulli che hanno una 
eccellente salute e il volto d'un bell’incarnatino e 
non bevono mai una goccia di vino; e che altri 
invece egualmente floridi, vispi, bellissimi, bevono 
giornalmente qualche po’ di vino; e gli uni e gli 
altri non ismentirono poi la loro perfezione nem- 
meno col crescer degli anni. 

Sembra dunque che il vino non sia così perico- 
loso come qualche medico vorrebbe far credere; e 
sì può trarne questa conseguenza: Quando un fan- 
ciullo è robusto e ben messo, sta bene si abitui al 
regime dell’acqua pura; ma i fanciulli gracili, lin- 
fatici possono trovare nel vino, se buono e vecchio, 
un elemento opportuno di riparazione nutritiva. 
Questa è la vera conclusione sull'argomento. 

Quanto ai liquòri spiritosi, non serve avvertire 
che sarebbero per tutti indistintamente assai nocivi. 

Il thè e il caffè non hanno l’inconveniente dei 
liquori spiritosi, ma di regola non sono da con- 
cedersi ai fanciulli. 


Sull’ abuso dello zucchero 
e delle paste dolci. 


Lo zucchero è il sale dei fanciulli, come il vino 
è il latte dei vecchi: questa massima è convali- 
data dai medici in generale, i quali opinano che 
lo zucchero puro convenga ai fanciulli, che ne sono 
ghiotti per natura. 

Bisogna però ricordarsi che in ogni uso ci vuol 
moderazione, e che la natura non è sempre una 
guida sicura, in quanto che l’inclinazione naturale 
degenera facilmente in vizio. Abusando dello zuc- 
chero, lo stomaco finisce coll’illanguidirsi, avversare 
gli alimenti più utili, e quindi nascono le costipa- 
zioni di ventre ed i disturbi intestinali. 

In quanto alle paste dolci, bisognerebbe assolu- 
tamente escluderle. dal regime: dei fanciulli; ma, 


sgraziatamente i pasticceri, che aumentano ogni 
giorno, offrono colle loro splendide esposizioni un 
pericolo incessante, stuzzicando la ghiottoneria con 
allettamenti che lusingano la vista e il palato dei 
piccoli e dei grandi. 


La flanella. 


I tessuti di flanella intorno al corpo sono utilis- 
simi a fanciulli gracili, perchè li preservano dalle 
influenze dell’atmosfera e dai pericoli dei suoi cam. 
biamenti improvvisi: non è però che una servitù 
provvisoria, di cui potranno sbarazzarsi più tardi, 
quando, cresciuti e fortificati, sì potranno avvezzare 
al regime idropatico e graduato, dalle abluzioni 
d’acqua tiepida sino all’acqua fresca. 


Vesti, 


La fascetta del bambino ole vesti non dovranno 
mai essere troppo strette interno al suo corpo: bi. 
sogna invece lasciargli la maggiore libertà possi- 
biley non solo del petto e del ventre, ma eziandio 
delle braccia e delle gambe. 

È un errore quello di stringerè quelle parti e di 
mantenerle imprigionate, sotto il pretesto di ren- 
derle dritte. — Quanto più un bambino può muo- 
versi liberamente; tanto più egli diventa robusto, 

Se nelle prime settimane e nelle stagioni umide o 
fredde, il bambino deve essere coperto. di vesti 
calde e spesse, bisogna divezzarnelo a poco a poco 
mentre cresce in età e nelle stagioni temperate. 

Se la camera dove si trova la culla del bambino 
è molto calda, e se la stagione non è rigida, non 
bisogna coprirlo oltre il necessario; specialmente 
non si circondi la culla di cortine fitte, perchè il 
bambino possa respirare liberamente, e. non sia 
soggetto ad indebolirsi per soverchia traspirazione. 

Il bambino non sarà tenuto a lungo nella culla, 
ma converrà che la balia se lo porti intorno o per 
le stanze o. nelle strade. 

Si deve badar vene nell’applicare degli spilli at- 
torno al bambino, perchè spesso accade che lo 
pungano, e gli fanno per ciò gettar gridi che si 
possono attribuire ad altre cagioni. 


Il sonno. 


I neonati devono dormire finchè loro appaga; 
fino a tre anni il sonno anche diurno è necessario 
ai fanciulli; in seguito può bastare, tranne che nei 
giorni di oppressione e di caldura, il sonno di 7 
od 8 ore notturne, diminuendo di durata col crescer 
degli anni. 


NOZZE D’ORO 


quadro di EUGENIO PRATI di Agnedo 


Cinquant'anni dopol... Si fa. presto a dire la pa- 
rola: ma quanti eventi si racchiudono fra il primo 
e l’ultimo di questi anelli della catena del tempo 
per due esseri che li hanno trascorsi l’uno all’altro 
congiunti! 

Era una bella giornata come questa la sospirata 
di cinquant’ anni sono, Ella, ia vecchierella, era una 
bella fanciulla, degna sorella delle rose che spun- 
tano sull’Alpi, e il tempo non ha ancora oggi can- 
cellato i fini lineamenti del suo viso. Fra le com- 
pagne ella finiva di acconciarsi i fiori sul capo 
dove splendeva una folta corona di capelli intrec- 
ciati; e mentre si mirava nello specchietto, rossa 
di pudore e d'amore, lo sposo impaziente batteva 
alla sua porta, colla lieta comitiva degli amici. 
Un’ altra vecchierella, sua madre, la mirava partire 
con un viso sul quale luccicavano le lagrime e 
rifulgeva un sorriso a vera somiglianza di- quei 
temporali d’estate, che fan vedere il sole, mentre 
la pioggia scende a goccioloni. La madre non è 
più, e da molti annì dorme nel cimitero soîto i 
verdi cipressi, là dove fra breve ella pure andrà a 
raggiungerla. 

Ma per ora è sempre rubizza e forte; ela festa 
della giornata par che rinnovi in lei un raggio della 
lontana giovinezza. S'è vestita ancora cogli abiti 
da sposa che, cinquant’ anni sono, erano nuovi 
bensì, ma meno freschi di lei; s'è posta ancora 
quella collana che lo sposo le aveva donato e che 
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oscillava sul colmo petto verginale per i violenti 
palpiti dell'amore. 

E lo sposino di ottant’ anni com’ è fiero e baldo! 
Con qual aria da conquistatore gira intorno lo 


Le prime nozze si compirono in una stagione | sua massa bruna; e la pace della scena è inter- 
rigida al par di questa; ma allora il fuoco del-|rotta dagli spari di gioja. Risaltano, ma senza sto- 
l’amore che li inebbriava e che prometteva loro|nature, gli abiti a vivaci colori del gruppo princi- 
È s altre ebbrezze, faceva sembrare una primavera | pale; e per rompere gradevolmente il primo piano, 
sguardo sui monti ben noti e sulle faccie amichel|anche i fianchi del monte coperti di neve. Oggi|servono assai bene le due macchiette degli spaz- 
Quel risolino che appare fra le labbra grinzose, |anch'essi son.;calmi come la natura che li circonda zacamini che aspettano con curiosità il corteo. Le 
‘ci dimostra ch’egli richiama con piacere alla mente | nelle solennità del rigido verno. espressioni poi sono un merito speciale del Prati; 


hi 
hi 
il) 


Nozze d’oro. 


gli anni trascorsi, che non furono mai turbati da| Le nozze d’oro di Eugenio Prati sono uno dei}le due teste degli sposini ottantenni si può dire 

pentimenti o rancori, I diletti di cinquant’ anni fa| quadri che fanno maggiormente pensare. Qual!che formino da sè solo il quadro. Per concludere, 

sono spariti, ma altri di natura diversa, rallegrano folla di dolci affetti non empiono il cuore sopra-|è una tela buona e bella che soddisfa gli occhi 
1. vegliardì che ai casti pensieri tutto delle visitatrici nel mirare questa bella scena! | colla ben intonata varietà della scena e bellezza dei 
Della tomba già schiudon la mente. Il bel soggetto ebbe la fortuna d’ essere estrin-|tipi e conforta il cuore di chi la osserva, procac- 

Sono i pensieri dei figli che fan loro corteo, e |secato sulla tela da un valente artista. Il fondo |ciandogli nobili emozioni. 
e di cui sentono le voci festose, dei figli in cui | bianco ha le gradazioni che-la luce e l'ombra fan | 
rivivono colle fisicnomie, col carattere, col cuore. | subire alla neve: la chiesuola spicca in alto colla | 
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IL PAGGIO DELLA REGINA 


(DALLO SPAGNUOLO) 


IL 
TRISTEZZA. 


Una gran parte del secolo XV era trascorsa. 

Sull’imbrunire di un bel dì d'autunno le campane 
di Segovia chiamavano alla preghiera, e ie dame 
della Corte (poichè in quel tempo la Corte risiedeva 
in quella città), s'incamminavano verso la chiesa, co- 
perte di ampii manti neri, ed accompagnate da ve- 
nerande duenas, ciò che non impediva ad alcune 
di esse di scambiare a mezza voce una frase amo- 
rosa coi baldanzosi giovanotti che le seguivano da 
vicino, o di ricevere una letterina che nasconde- 
vano con rapidità fra le pieghe ampie del manto. 

Triste era allora la città. Enrico IV avea posta 
una tregua ai suoi continui passatempi, e la re- 
gina sembrava che neppure desiderasse quei balli 
e quelle feste che tanto la facevano, in altro tempo, 
godere. Mormoravasi fra le sue dame che una pro- 
fonda ‘tristezza la consumasse, quantunque nes- 
suna di esse potesse indovinarne la cagione. Infatti 
apparentemente una cagione non v'era. 

Don Beltrando de la Cueva stava ai piedi della 
regina tutto il tempo che gli lasciavano i suoi am- 
biziosi disegni. Quand’ egli penetrava nella regia 
camera, spariva la profonda piega che univa le sue 
folte sopracciglia, i suoi neri occhi s’ animavano, 
ed il sorriso spuntava sulle sue labbra. È vero che 
il suo sorriso era triste; tuttavia sembrava che 
Don Beltrando fosse felice al fianco di donna Gio- 
vanna. 

Ma che aveva la regina? La angustiava forse il 
presentimento di qualche sciagura è O forse la ro- 
deva il rimorso della sua colpevole passione? 

Tutti questi commenti si facevano in palazzo. 
Terribile dimora sono le Corti! 

Le cronache m’hanno insegnato che nelle antiche 
dominava spietata la maldicenza; ma da quel che 
sento, essa incrudelisce anche al presente. 

Allora come adesso i giudizii erano falsi. Tali li 
pronunciavano coloro che dotati di fervida imma- 
ginazione bramavano dar loro alimento: e le per- 
sone di cuore generoso, all’udirli uscire dalla loro 
bocca, si stringevano nelle spalle con freddezza ed 
indifferenza. 

Solo il conte di Ledesma poteva sapere la causa 
di quella tristezza: soltanto egli poteva dire perchè 
impallidisse la di lei fronte, perchè ella piangesse; 
ma don Beltrando non lo diceva ad alcuno. 

Le sette della sera finivano di suonare all’ oro- 
logio del palazzo reale: le finestre della camera 
di donna Giovanna, ancora aperte, lasciavano ve- 
dere la larga piazza attraversata dai pacifici abi- 
tanti di Segovia che s'incamminavano versola chiesa. 
La regina aveva dato ordine che non si portassero 
lumi, finchè ella non chiamasse, e la stanza de- 
bolmente rischiarata del crepuscolo, si illuminava 
già colla bianca luce della luna, ch’ era piena e 
purissima nell’azzurro cielo seminato di stelle. 

Non c’era caldo; ma un’aria temperata andava 
alleviando colle carezze l’ agonia dei fiori morenti 
nei loro grandi e magnifici vasi d’oro e d’argento. 

Bellissimi tappeti coprivano il pavimento, ricche 
tappezzerie le pareti, e grandi e stupendi specchi 
con cornici d’ebano intagliato e coperti d’argento, 
riflettevano i sedili di alta spalliera. 

Donna Giovanna seduta sopra un seggio più alto 
degli altri, era assorta in profonda meditazione, e 
la luna passava coi suoi raggi sulla pallida e bella 
fronte della regina, attraverso le grosse anella dei 
suoi neri capelli; i suoi grandi occhi una volta pieni 
di fuoco, erano velati dalla tristezza, ma conserva- 
vano la loro bellezza senza pari. Mai Michelangelo 
ha tracciato un profilo sì veramente corretto: la 
sua piccola bocca era segnata in ambo i lati da una 


piega abituale di melanconia, e le sue mani di una | 


sovrana bellezza, posate sul nero velluto della ve- 
ste, apparivano pallide e dimagrate. 

Seduto ai suoi piedi, sopra un ricco cuscino ve- 
deasi un paggetto, che poteva avere diciassette 
anni, La sua angelica bellezza contrastava con la 
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bellezza severa della regina. Più piccolo di lei: di 
statura, era sottile e snello come una donzella. 
Avea anch’ egli come donna Giovanna grandi 
occhi, ma i suoi erano di un azzurro scuro, il suo 
bocchino purpureo, le sue delicate narici erano di 
una soavità ammaliatrice, i suoi dorati e folti ca- 
pelli cadevano in larghi ricci, e le sue mani, bianche 


cate di quelle della regina, 

Vestiva un giubbettino di raso azzurro, ricamato 
in argento e stretto intorno alla vita da una cin-. 
tura della stessa stoffa che lasciava vedere la pre-| 
ziosa impugnatura di una piccola daga quale usa- 
vano portarla i paggi in quell’ epoca. Le calze di 
seta bianca permettevano d’indovinare le sue forme 
perfette e giovanili, e le due scarpe di raso bianco 


piccoli piedi. Egli divertivasi a sfogliare una rosa, 
meno pura e meno candida della serena fronte. 

— Che avete oggi, mia signora ? disse finalmente 
alzando il capo e fissando nella regina i suoi occhi 
azzurri — perchè siete tanto triste ? 

La voce del paggio aveva un suono dolce, so- 
noro ed armonioso; era una di quelle voci, che 
una volta udite, non più si dimenticano e che com- 
muovono sempre, perchè fanno vibrare le corde 
più delicate del cuore. Senza dubbio la regina non 
lo udì perchè non si mosse. 

Il paggetto aspettò alcuni istanti la risposta; ma 
vedendo che non ne riceveva alcuna, stese la mano 
ad un rosajo, e colta la più appassita delle rose 
ripigliò la sua primiera occupazione. 

Un sospiro, che sfuggì dalle labbra di donna 
Giovanna, gli fece alzare vivamente la testa. 

— Che avete, signora? — ripetè il paggio con 
più dolcezza; ed inginocchiandosi sopra il cuscino 
sul quale era stato fino allora seduto, cercò cogli 
occhi lo sguardo abbattuto della regina. Ella si 
scosse e fece scorrere una mano sulla fronte come 
per discacciarne un tristo pensiero. 

— Non ho niente, Fernando — disse con voce 
alterata. — Che ora èè — aggiunse alzandosi — 
perchè non fai portare dei lumi? 


— Vostra Maestà comandò che non si illumi- 
nasse la camera, perchè penetrava una sì bella 
luna... 

— È venuto il conte? — chiese interrompendolo 
con vivacità la regina. 

A tale domanda scolorossi il viso del paggetto. 
Se la stanza fosse stata illuminata, donna Gio- 
vanna avrebbe veduti gli occhi di lui bagnarsi di 
lagrime. 

— Don Beltrando, o signora, non verrà questa 
notte — disse egli finalmente superando la do- 
lorosa emozione che aveva fatto impallidire la sua 
fronte, ed aggiunse con un profondo sospiro e con 
voce tanto bassa che non potè giungere all’orec- 
chio di donna Giovanna — disgraziatamente non 
verrà | 

— Non verrà — ripetè la regina, il cui bel sem- 
biante divenne ancora più triste — e perchè? 

— Perchè fra due ore, signora, deve partire per 
Toledo, dove lo chiamano le notizie inviate da 
Pietro Lopez de Ayala. Nella congiura del marchese 
di Villena sono compromessi ‘molti nobili casti- 
gliani. Si annoverano fra di essi don Alfonso Ca- 
rillo arcivescovo di Toledo, don Alfonso Fonseca 
arcivescovo di Siviglia, il contestabile di Castiglia, 
don Manrique Lucas de Iranzu, don Gomez Solis 
gran maestro d’Alcantara, don Giacomo de Arias 
tesoriere maggiore, e molti altri, 

— Edi Luna? 

— Mio padre! mio fratello! Oh no! — esclamò 
fieramente il paggetto, la cui fronte si coprì d’un 
subito rossore, — morirebbero piuttosto cento volte 
che tradire il loro re. 

— Ma dove sono essi? 

— In Aragona, signora: non vogliono rendere 
omaggio al vostro sposo, perchè lo abborrono; 
però rispettano ìn lui il re di Castiglia. 
tetta, o Fernando, da don Giovanni d'Aragona, 
che gli dà asilo > Come potrà starsene in calma 
| il tuo giovane fratello Consalvo alla Corte di Ara- 
gonad 

— Non si muoveranno, signora, fino al giorno 


come l’avorio, erano ancora più belie e più deli- 


adorne d’un gran nastro celeste, coprivano i suoi | 


— La cospirazione di Toledo è segretamente pro- | 


Come potrà don Federico non ajutare il monarca | 


in cui.la vita del-re odi. Vostra Maestà. satà in 
pericolo; allora verranno in ‘Castiglia a punire j 
traditori. 

— Buoni e nobili cavalieri! — esclamò donna 
Giovanna, nelle cui tato e nere ciglia brillò una 
lagrima. 

—.0h sì! molto nobili, signora ; — replicò il 
paggio con profonda emozione: — però altrettanto 
buoni che nobili, e sopratutto per voi... Oh! gi- 
. gnora mia! continuò cogli occhi umidi di pianto, 
se aveste udito il mio buon padre il giorno in cui 
mi mandò al vostro fianco, comprendereste fino a 
qual punto v’adorino iLuna. — Va, mi disse, figlio 
| mio, la regina è minacciata, ed io ti mando al suo 
| fianco perchè tu vegli sopra di lei: muori, se è 
necessario, e sia scudo il tuo petto ai colpi contro 
lei diretti. 

— Oh don Federico! — mormorò donna Gio- 
vanna — felici i re i cui vassalli vi assomigliano, 

— Mio padre ‘vi deve la vita, la libertà e l’onore, 
egli me l’ha detto, perciò la vita di tutti i Luna vi 


Î E 
appartiene. 


— È vero, Fernando — disse donna Giovanna — 
che ebbi la fortuna di trarre tuo padre dalla pri. 
gione in cui gemeva. È vero che gli diedi la libertà 
e con essa il potere di smascherare la odiosa ca- 
lunnia che pesava su di lui, però egli mi ha ri- 
cambiato con usura, ponendoti al mio fianco e 
dandomi il tuo puro amore, unico conforto nei 
mali che mi opprimono. 

Pronunciando queste parole, la regina proruppe 
in pianto. Il paggio s’inginocchiò nuovamente ai 
suoi piedi, e baciandole ripetutamente le mani 
le bagnò di lacrime. 

— Per amor di Dio — disse — signora, non vi 
affliggete, io son qui per istruire mio padre e mio 
fratello sui disegni di don Giovanni Pachero mar- 
chese di Villena, capo dei congiurati, e vostro più 
crudele nemico, che non può perdonarvi di aver 
data la libertà a mio padre, il quale sosterrà voi 
ed il vostro consorte sul trono di Castiglia fino 
all’ultimo sangue. Già se ne tornano a Toledo col» 
l’ infante don Alfonso che han fatto uscire dal ca- 
stello di Moqueda e proclamato Re. Però non 
abbiate alcun timore, o signora — proseguì il 
paggio accarezzando le mani della regina — io 
veglio su di voi. Se vi vedessi in pericolo, avver- 
tirei mio padre e mio fratello, ed essi accorrerebbero 
con trecento lance in vostro soccorso. Su nessuno 
voi potete contare quanto su me e sul conte dî 
Ledesma... perchè sì io che don Beltrando valiamo 
più di tutti questi uomini abbietti. 

— Don Beltrando! esclamò con doloroso accento 
la regina, perchè questo nome risvegliava i suoi 
affanni — pensa egli forse a meò 

Nulla rispose il paggio. Impallidì e chinò trista- 
mente il capo. 

Durante alcuni istanti regnò nella camera un 
profondo silenzio. Alfine donna Giovanna levossi 
ed il paggio la imitò. 

— Fa’ portare dei lumi, Fernando — disse la 
regina con voce alterata, Egli obbedì, e la camera 
reale fu subito illuminata. 

— Ora — disse donna Giovanna — vattene, Fer- 
nando: mi sento male... forse il riposo mi farà 
bene... desidero star sola. — E si lasciò cadere 
sul sedile, pallida ed indeboiita. 

— Desidera vostra maestà qualche cosa? chiese 
il paggio con accento triste. 

— Sì, prima d’andare a coricarti porta questo 
biglietto a don Beltrando — disse la regina por- 
gendogli un foglio. 

Fernando accostò alle labbra una mano della 
regina ed uscì. 

Donna Giovanna appoggiò la testa all’ ampia 
spalliera del sedile, e lasciò sfuggire un profondo 
gemito. (Continua.) 


SCIARADA 


Città marittima è il mio primiero, 
Ed il secondo funesto giuoco, 

Il riposarsi presso l’intero, 

Nera delizia è pel mio cuoco. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Grornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 
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1. Canestro da lavori 
(Vedi n. 12 e 13). 


8. Paltò di panno, cappello e manicotto di velluto. 2. Porta spazzola. 4 Paltò di panno, guarnizione di pelo. 
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1, 12 e 13. Cestello 
da lavori. 


È di vimini intrecciati. 

Il canestro è guarnito 
con una striscia di velvet 
oliva tagliata a curve, 
ricamata a punto di ca- 
tenella, punto indietro 
e punto russo, con seta 
oliva di due gradazioni. 
Nell’incavatura dei denti, 
si fissano delle pallot- 
tole di seta granata. La 
cucitura della striscia 
tagliata a curve è na- 
, scosta sotto una spi- 
ghetta fatta su una for- 
cina con lana oliva. Que- 
sta spighetta è ripiegata 
nell'interno del cestello, 
in modo da formare un 
allone sull’ orlo supe- 
riore. Per eseguire que- 
sta spighetta si prende 
una forca di metallo (vedasi fig. 13) si fa un anelletto 
all'estremità del filo del lavoro, si ritira l’ uncinetto da 
questo anelletto, che si stringe fra il pollice e l'indice 
della mano sinistra. Si prende la forca, si guida il filo 
fra i suoi due denti sul davanti, lo si passa per di die- 
tro sul dente di destra, nonchè sul dito della mano si- 
nistra, si prende l’anelletto sul- 
l’uncinetto, si tira il filo del la- 
voro attraverso questo anel- 
letto. Dopo aver ritirato l’un- 


7. Sottoveste con corpetto 
per bimbi. 


cinetto dell’anelletto, si gira la 
forca da destra a sinistra, in 


ira 


ROOR_. 


5. Ricamo pel n 410. 


© Bruno oscuro, ® chiaro, B verde oliva oscuro, Ml chiaro, ® verde oscuro, Ol verde chiaro, ® turchino, verde oscuro, 
© turchino verde chiaro, D rosa oscuro, © meno oscuro, © chiaro. 


6. Calendario con cornice ricamata. 


(Vedi ni 16 e 17). 


modo che il filo del lavoro si 


trova soltanto di destra della 


cazioni del dise 

merletto posto”. pied 
contro piede, e fissato 
con punti lanciati di ci- 
niglia color granata. CA 
gni quadrato è adorno 
con un punto di croce 
pel quale si prende seta 
d’Algeri turchina.I bordi 
del. merletto sono, inol- 
tre, fissati sul porta spaz- 
zola con punti isolati fat. 
ti con seta turchina e ci- 
niglia rossa. Sul bordo 
superiore del porta spaz= 
zola, si pone un cordon- 
cino turchino formante 
l’ansa, che viene abbel. 
lita, secondo le indica- 
zioni del disegno, con 
un nodo di nastro di ra 
so turchino. La cucitura 
del cordoncino viene na- 
scosta sotto nodi simili, 


puniti 513 12]e|2]e]ele]e} 
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3. Paltò di panno, cappello e manicotto 
di velluto. 


Il paltò di panno bruno è provveduto con un colletto 
rivolti di maniche ed alette di tasche di velluto di egual 


* colore. Cappello e manicotto SC 


di quest’ultima stoffa. La ca» 
lotta del cappello di tulle nero 
rigido ha una tesa larga da- 


8. Sottoveste con corpetto 
per bimbi. 


vanti 8, ai lati 6 12 centim. e 
di dietro 5 cent., la quale in- 
ternamente è rivestita con una 
striscia di velluto bruno pie- 


forca, — * si prende l’anelletto 


sull’uncinetto, si forma un nuo- 
vo anelletto, e si fa, sul filo 
primitivo superiore dell’anellet- 
to che si trova sul dente di si- 
nistra, una maglia semplice secondo le indicazioni 
del disegno n. 13. Si ritira l’uncinetto dalla maglia, 
si gira la forca da destra a sinistra, e si ricomincia 
da *, Quando la spighetta è terminata, la si abbel- 
lisce sui due lati con giri fatti all’uncinetto, 

1° giro: Si stringono gli anelletti a due a due, fa- 
cendo una m. s. con lana oliva chiaro (vedasi la fi- 
gura. 12); — Im. a, 

2° giro: Lana granata. Alternativamente 1 m. S. 
sulla m. a. più vicina, — rcaviglia (vale a dire 4 m. 
a. e nella 1% una m. s.) 

L’ansa del canestro è ricinta da una catenella di 
m. a. fatte con lana granata. Sulle estremità si fis- 
sano pallottole fatte di seta granata. 


2. Porta-spazzola. 


La spazzola è contenuta in un astuccio di paglia 
intrecciata, abbellita con un ricamo. Il bordo 
superiore della spazzola, è rivestito da raso 
granata a ri- 
gonfiature. La 
impugnatura è 
ricinta da un 
nastro di raso 
turchino pal- 
lido. I bordi su- 
periore ed in- 
feriore del por- 
ta spazzola so- 
no abbelliti 
con punti di 
festone fatti di 
ciniglia grana- 
ta, poi ricinti 
da seta d’Al- 

eri turchina, 

ul mezzo del 
porta spazzo- 
la, si pone una 
striscia di vel- 
vet color oliva 
che viene 
guarnita, se- 
condo le indi- 


42. Dettaglio del n, 1. 


9. Sedia ricamata (Vedi n. 18). 


ghettato, e rivolto poscia sul- 


l'esterno in modo da formare 


Vé 


s36s 


RITZ 


414. Copertina (Vedi n. 15). 


10. Sedia ricamata (Vedi n. 5). 


si 


un’ orlatura larga 5 cent. Anche 
il resto della calotta è rivestito 
con velluto, come mostra la fi- 
gura. La fodera del manicotto di velluto è di peluzzo 
bianco, e la guarnizione è formata con merletto bianco, 
con capp] di nastro di raso, e mazzolino di rose. 


4. Paltò di panno, guarnizione di pelo. 


Il paltò, di forma semplicissima, è fatto di panno 
bruno oscuro ed abbellito con righe d’impunture di 
egual colore. Il colletto ed il manicotto di pelliccia 
nera sono foderati di raso bruno: quest’ultimo è guar- 
nito con cordoni e-fiocchi. di ciniglia. Pompons e pen- 
nacchio di penne brune formano la guarnizione della 
berretta di pelo, 


5 e 10, 
Sedia ricamata. 


I rivesti- 
mento è di pe- 
luzzo color oli- 
va, adorno di 
un bordo rica- 
mato secondo 
il disegno n.5, 
a punto in cro- 
ce su canovac- 
cio con lana e 
seta, i CUI Co= 
lori sono dati 
dalla spiega- 
zione posta 
sotto la figura 
stessa. Un bor- 
do eguale ab- 
belliscela spal- 
liera, l'orlo su- 
periore ed in- 
feriore della 
quale è ricinto 
da un gallone 
S acappj; si 
guarnisce inol- 
tre la sedia con 
una frangia. 


43. Dettaglio del n. 1. 


6, 16 è Calendario 
con cornice ricamata. 


La cornice è fatta di 
cartone, rivestito di pe- 
luzzo color oliva, adorno 
con un ricamo, pel qua- 
le si riporta il disegno 
della fig. 17 sulla stoffa, 
e quindi si lavora a pun- 
to piatto ed a punto a 
nodi. Pei fiori d'angolo 
si adopera seta eliotro- 
pio; per i fiori a cinque 
foglie, seta turchina in 
varie gradazioni, e si 
fanno le foglie con seta 
color oliva; i gambi ed 
i rami, con seta brunic- 
cia. Inoltre si ricingono 
le singole figure d 
segno con fino cordon- 


46. Porzione di ricamo per cornice da calendario 


cino d’oro, 
fissato me- 
diante seta 
gialla. Pel ri 
camo può an- 
che servire il 
disegno n. 16, 
che va lavo- 
rato su vell 
to colorato: 
fiori sono ese- 
guiti con cini- 
glia bianca, 
ed il centro 
con seta cre- 
ma a punto 
piatto, facen- 
dovi altresì al- 
cuni punti 
con seta bru- 
na. Pei non ti 
scordar di me si 
adopera seta 
turchina; per 
gli steli, seta 
bianca; il re- 
sto è fatto a 
punto piatto 
ed al passato 
con seta co- 
lor oliva. 


7. Sottove- 
ste con cor- 
petto. per 
bimbi. 


È fatta di 
flanella bian- 
ca; all’orlo in- 
feriore è la- 
vorata ad ar- 
chi, mentre 
superiormen- 
te è provve- 
duta con una 
cintura, muni- 
ta di cinque 
occhielli posti 
ad eguali di- 
stanze. Questi 
occhielli ser- 
vono pei bot- 
toni che ven- 
gono fissati 
sul corpetto. 


8. Abito di 
nansoc per 
bimbo. 


Davantie 
dietro di que- 
sto abito di 
mansoc bian- 
co sono, come 
mostra la fi- 
gura, disposti 
a pieghe e 
provveduti fra 
queste con 
tramezzo ri- 
camato, la cui 


15. Ricamo pel n. 14. 
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18. Porzione del ricamo per la sedia n, 9, 


na 


cucitura viene nascosta 
sotto strette strisce di 
nansoc, abbellite con 
punti spina pesce di filo 
bianco. Al disotto di que- 
sti tramezzi la stoffa vie- 
ne tagliata via. L’orlo 
inferiore è ricinto con 
una striscia. ricamata 
arga 4 1j2 centim.: una 
striscia più stretta è po- 
sta alla scollatura. Ma- 
niche guarnite in modo 
corrispondente. 


9 e 18. | 
Sedia con ricamo. 


È rivestita di stoffa 
serge nera adorna anti- 
cipatamente con un ri- 
camo. Riportati sulla 
stoffa i contorni della 


17. Porzione del ricamo per la cornice n. 6. 


TZ 


> 


fig. 18, si ese- 
guisce il lavo- 
ro a punto fe- 
stone in isbie- 
co e a punto 
catenella. Pei 
fiori grandi si 
adopera lana 
rosa, per quel- 
lî a sei foglie 
lana turchina, 
pei bottoni la- 
na rossa in 
varie. grada- 
zioni e si ri- 
cingono con 
punti a cate- 
nella di seta 
di colore cor- 
rispondente. 
Gli arabeschi 
si lavorano 
con lana oliva 
e color bronzo 
in varie. gra- 
dazioni, men- 
tre per le dop- 
pie linee si fis- 
sa un filo di 
lana bronzo 
oscuro ed uno 
di lana bron- 
zo chiaro con 
punti perpen- 
dicolari di fina 
i punti 
spina pesce, a 
nodi, edi pun- 
ti russi ven- 
gono fatti con 
seta color oro 
vecchio. Una 
frangia di la- 
na compie la 
guarnizione 
della sedia. 


14 e 15. Co- 
pertina. 


E fatta di 
tela bianca, 
abbellita con 
un ricamo e- 
seguito con 
seta di colori 
pallidi e ricin- 
ta con un 
frangia a pal- 
lottole pari- 
menti di seta. 

Riportati i 
contorni del 
disegno sulla 
stoffa, si im- 
piega per le 
foglie seta 
verde oliva 
chiara ed o- 
scura; pei pi- 
selli e per le 
foglie piccole, 
seta color vi- 
no, e pei rami 
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di congiunzione, seta color oro vecchio: ogni figura 
di disegno viene quindi ricinta con punti al pas- 
sato di seta nera. 

La figura segnata col n. 15 dà il disegno d'an- 
golo, che va eseguito in modo corrispondente al 
resto del ricamo. 


19 a 26. Tolette da ballo. 


Fig. 19. — Abito di raso e moerro. — Il telo da- 
vanti della sottoveste è fatto di raso rosso e prov- 
veduto con merletto disposto a pieghe. Egual mer- 
letto ricinge inferiormente i teli di fianco e di die- 
tro, che sono di moerro rosso. La guarnizione del 
corpetto di quest’ultima stoffa consiste in merletto 
bianco, ed in azalee rosa con foglie brunicce. Nei 
capelli, fiori simili. 

La ciarpa è fatta di raso e panneggiata come 
mostra il disegno. 

Fig. 20. — Abito di crespo e velluto. — La sottove- 
ste di taffettà rosa è abbellita davanti con volanti 
a pieghine e con un pezzo pieghettato di crespo 
rosa. Con egual stoffa, pure disposta a pieghe, è 
rivestito il telo di dietro, che è ricinto da un vo- 
lante a pieghine di crespo. 

La ‘blusa di tulle bianco adorno con ricamo in 
oro, è provveduta alla scollatura con merletto, e con 
corte maniche a sbuffi. La guarnizione del corpetto 
a busto di velluto, consiste in un ricamo in oro, 
Davanti, nel corpetto e nei capelli, camelie color 
rosa completano questa elegante toletta. 

Fig. 21. — Abito di mussolina indiana. — La guar- 
nizione di questo abbigliamento di mussolina bianca 
delle Indie, consiste in volanti a pieghine ed ar- 
ricciature della stessa stoffa, ed in merletto. 

Una ricca arricciatura di merletto è disposta at- 
torno alla scollatura. 

Fig. 22. — Toletta di raso. — È fatta di raso giallo, 
ed adorna con nastri, volanti di raso ricamato e 
rose, come indica la figura. 

Fig. 23. — Tolelta di garza di seta e moerro. — La 
sottoveste di taffettà turchino è provveduta con 
garza di seta turchina disposta a pieghe, con mer- 
letto bianco e con mazzi e ghirlande di rose bian- 
che. Il corpetto di moerro turchino ha una petto- 
rina rivestita di garza, ed è adorno con fiori. Eguali 
fiori sulle maniche e nei capelli. 

Fig. 24. — Abbigliamento di velluto. — Questa to- 
letta ha la forma princesse, è fatta di velluto color 
rosso oscuro, è abbellita con merletto ed alla scol- 
latura con una ghirlanda di fiori. 

Un mazzo di fiori eguali guarnisce la ciarpa, che 
è fatta di raso rosso. 

Fig. 25. — Toletta di garza di seta e raso. — La 
sottoveste di taffettà turchino è guarnita davanti 
con volanti di garza di seta turchina, e di dietro 
alternativamente con volanti di questa stoffa e di 
merletto. 

Il corpetto di raso turchino, con pezzi di guarni- 
zione della stessa stoffa, è provveduto inferiormente 
con pezzi di tunica di garza turchina damascata. 

Mazzi di rose disposti come mostra il disegno 
che presentiamo, compiono l’abbigliamento. 

Fig. 26. — Toletta di raso. — Questo abito con 
corpetto chiuso e colletto alto arrovesciato, è fatto 
ui raso verde oliva, e guarnito con nodi, Il colletto 
è ricinto da filo di ferro. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Abito da ballo e soirée, di raso duchesse, 
moerro rosa e strisce di tulle rosa ricamato con 
perle color rosa. Grembiale di moerro a grosse 
pieghe doppie, piatte, sulle quali sono poste delle 
strisce di tulle rosa ricamato: strascico di raso. Il 
corpetto è di raso ad un colore, chiuso sulla schie- 
na: il davanti è di moerro e tulle ricamato; pic- 
cole maniche panneggiate, che lasciano la spalla, 
guarnite come il giro delle spalle, di tulle di seta 
pieghettato; mazzo di rose sulla spalla: collana 
di perle, guanti di Svezia; acconciatura formata 
con una mezza corona di rose. 

Fig. 2. — Toletta color cuojo di Russia ‘e verde mu- 
schio. — Abito da pranzo e ricevimento di velluto 
verde e broccato color cuojo. — La sottoveste è 
a strascico di velluto: il davanti è formato con 
due grandi lembi incrociati di broccato, orlati con 


strisce di velluto; i volanti a pieghine al basso 
sono di raso, color cuojo russo; due volanti di 
merletto bianco orlano la parte inferiore. Il cor- 
petto di broccato è aperto a triangolo, rivestito 
con merletto bianco ed adorno con una piccola 
striscia di velluto; le maniche al gomito sono guar- 
nite di merletto: mazzo di rose rosse al corpetto. 
Guanti lunghi di capretto. 


IL NONNO OFFRE 


quadro ad olio 
di ALESSANDRO MILESI da Venezia 


La pittura di genere si piace di ritrarre gli epi- 
sodj semplici e modesti della vita quotidiana. Il 
quadro storico è il poema; il quadro di genere è 
la novella, il raccontino famigliare. Il pittore, del 
pari che lo scrittore, sono soffermati da uno spet- 
tacolo d’ogni giorno che in quella data volta si 
presenta loro in una linea artistica o sotto un 
raggio di luce che dà risalto ad una fisionomia o 
ad un effetto; presto si accendono e scrivono o 
pingono, secondo che adoperano la. penna o il 
pennello. 

E per chi legge o guarda, quello spettacolo os- 
servato cento volte, acquista una parvenza di no- 
vità e di bellezza, fin allora sfuggita: a ciascuno 
pare che così avrebbe fatto egli stesso; ma in- 
tanto, per pensar ciò, bisognava che l’artista avesse 
fatto egli per primo quello che gli altri vedevano, 
ma non sapevano fermare. E questo forma la gloria 
del sacerdote dell’arte; egli si rende interprete 
della vita comune, cogliendone le sfumature e le 
vaghezze che passano inavvertite alla massa, ma 
che, quando sono fatte notare, osserva con diletîo 
e loda. 

Uno di questi quadri ci presenta l’Alessandro 
Milesi di Venezia. Quale famiglia benedetta dal 
sorriso di un bambino e dal protettore sguardo di 
un vecchio, non vide questa scena? Il nonno che 
dalla bottiglia trae il suo conforto, vuol far pro- 
vare il « latte dei vecchi » al fantolino, al nato del 
suo figliuolo, che gli ricorda i gaudj d’un’altra età 
e gliene rinnovella le dolci emozioni: e il bambino 
stende ansioso la mano coll’ avidità dell’ infanzia 
per tutto ciò che è nuovo. La madre protende il 
bimbo, ma sta peritosa guardando, per tema che 
egli non abbia a rovesciare il bicchiere, o che non 
se ne impadronisca e si inebbrii. Il nonno è un 
pescatore della laguna: lo mostra il suo costume, 
e lo rivela il cesto dal quale sfuggono pesci, ostri- 
che e granchi marini, Il Milesi dedicò specialmente 
le sue cure al viso del nonno; è fatto rugoso per 
gli anni, ma rubizzo, sano, lieto, che ride di com- 
piacenza nel vedere come il suo gusto sia diviso 
dal nipotino. Egli ha interrotto il suo parco pasto; 
ma che gli importa? Offre e vede aggradito il bic- 
chiere: e l'atto ingenuo del bimbo gli tocca il 
cuore, lo fa felice. 


IL NATALE 


È questa una delle feste più solenni, per non 
dire anzi la più solenne del mondo cattolico. 

In Italia, il Natale, sino al 1870, veniva celebrato 
con gran pompa a Roma, la sede del gran pon- 
tefice della cristianità, 

Salve di artiglierie lo salutavano sin dall’ alba, 
gli stendardi della Chiesa e del Papa sventolavano 
sui bastioni di Castel Sant'Angelo; i cardinali, i 
vescovi, i principi assistenti al trono, il senato, il 
municipio, lo stato maggiore dell’esercito, il corpo 
diplomatico, si recavano in San Pietro, in carrozza 
di gala, e la folla — nella quale si notavano, come 
sempre, migliaja, di forestieri — li seguiva; l’im- 
mensa basilica era ben presto zeppa. 

Alle nove suonavano le campane, e il Papa, por- 
tato sopra la sedia gestatoria, entrava nel tempio 
seguito dalla sua corte, tutta splendente di seta, 
di velluto, d’oro, di gioje, al canto del versetto: 
Tu es Petrus: 

Il pontefice attuale, irritato per la perdita del 
poter temporale, ha soppresso anche quelle pompe 


religiose che niuno ancora gli impedirebbe di fare, 

Non pertanto, a Roma il Natale è tuttavia festeg- 
giato da ogni classe della popolazione, non meno 
di prima, come lo è nelle principali città d’Italia. 

Presso altre nazioni questa festa ha un’impronta 
caratteristica. 

Noél è ancora sempre in Francia una gran festa 
religiosa, ma, specialmente nelle grandi città, essa 
si è lasciata soverchiare dal jour de l’an, dal capo 
d’anno. Dopo la grande rivoluzione, l'elemento ci- 
vile ba preso il predominio sull’elemento religioso 
nella festa che dà l’addio all’ anno che muore ed 
il benvenuto all’anno che viene. 

Ma se il Noe! non ha più nulla di caratteristico 
nelle città, non lascia però ancora di essere in vi- 
gore nelle campagne, in Bretagna, nella Franca 
Contea, nei Vosgi e nel Giura, ecc. In molti vil- 
laggi, il Noe? ha resistito alla rivoluzione, e con- 
serva ancora quasi interamente la sua integrità 
tradizionale. Nelle grandi fattorie isolate, nei ca- 
stelli antichi, nei manoîrs, Natale è sempre Natale. 

La prima cosa che il nome di Noè! richiama alla 
memoria è il Ceppo di Natale, Ja Buche de Noèl, il 
tronchon. È un enorme pezzo di tronco d’albero che 
viene portato cerimoniosamente entro uno di que- 
gli spaziosi camini che occupano la metà d’una 
cucina, e che, come tutte le cose antiche, vanno 
scomparendo nelle nuove fabbricazioni, o riforman- 
dosi nelle vecchie. 

Questo ceppo deve essere abbastanza enorme 
da durare tutte le feste di Natale. Viene acceso la 
sera della vigilia e non brucia che da una parte. 
L’altra parte resta all’oscuro, in fondo alla cappa, 
e non farà bragia tanto presto. Gli è che nella 
notte l’enfunt Jésus deve mettervi sotto i regali pei 
fanciulli. 

La Spagna è un paese in cui le feste del Natale 
hanno conservata un’ impronta affatto primitiva. 

All’avvicinarsi della festa, incomincia uno scam. 
bio di tutti i frutti e prodotti del paese, i quali sono 
inviati da un capo all’altro, e specialmente alla 
capitale. 

Tutta la popolazione si reca sulla piazza Mag- 
giore la quale è zeppa, come dicono gli spagnuoli 
nel loro idioma enfatico: di cuanto Dios criò (d’ogni 
cosa creata da Dio). Vi si trovano specialmente i 
marzapani di Toledo che si fabbricano ancora come 
nel medio evo, coperti di mandorle e infarciti di 
confetti pesti; i forori, pasticcio fatto con processi 
del tutto barbari; le ostriche in conserva della Ga- 
lizia; le melagrane, e sopratutto i prosciutti, i sal- 
ciccioni affumicati, 

In tutte le case, dalle più umili alle più grandi, 
si dà la strenna o AGUINALDO — parola celtica — 
ossia un paniere nel quale si mettono alla rinfusa, 
salciccioni, cioccolata, frutta, confetti, marzapa- 
ni, ecc., ecc. Si fa dono di tutto ciò ai fornitori, 
che a loro volta ne portano; è uno scambio, colla 
sola differenza che i regali variano secondo il grado 
del donatore. 

Cominciando dalla notte del Natale, che chia- 
mano noche buoni (motte buona), si cantano nelle 
chiese e nelle vie, i viZ/ancicos, e gli inni del Natale. 

In tutte le case della borghesia e della nobiltà 
si estraggono gli estrechos ossia regali a cavalieri, 
signore e signorine. 

In Inghilterra il Natale si chiama Christmas, pa- 
rola che verrebbe a dire « messa di Cristo ». 

È la più gran festa che si celebri in Inghilterra, 
ed è annunciata fin dalla metà di novembre col- 
l’apertura, in tutte le grandi città, di christmas ba- 
zars, 0 botteghe natalizie. Succede quindi una vera 
innondazione di christmas boxes (strenne) e di chri- 
stmas books (libri). Dappertutto, regali, giocattoli di 
Olanda, di Germania, di Francia, libri elegante- 
mente legati, almanacchi adorni di chiassose im- 
magini colorate. Christmas novels, tales and carols, che 
son romanzi, novelle, bozzetti, canzoni, tutto scritto 
a bella posta per quel giorno. 

Nelle grandi città, di tutte le vecchie tradizioni, 
la sola che sia restata vivace è quella che consi- 
ste nell’ ornare le case di fronde verdi. La cucina 
e la sala da pranzo sono le due camere che si 
adornano di preferenza. Nella prima si impiega 
sopratutto l’agrifoglio, e oltre le ghirlande con cui 
si adornano i fornelli, si suole attaccare anche una 
foglia verde a tutti gli utensili. 

Si è alla vigilia di Natale che si prepara il fa- 
moso plum pudding che deve fare l'indomani l’or- 
namento della tavola. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


407 


In Isvezia, il Natale, il Jul classico, va perdendo 
ogni anno della sua poesia, e non vive più in tutta 
la sua pienezza e vitalità, se non nelle reminiscenze 
dei vecchi. 

La vigilia del Natale, verso le due del pomerig- 
gio, veniva riscaldata la sala dei bagni (gli svedesi 
come i russi, sono amantissimi del bagno). Tutti 
i membri della famiglia, padroni e domestici, si 
preparavano per un bagno a uso finnico, alle solen- 
nità del gran giorno e dell’indomani. 

Il sesso for- 
te entrava pel 


abiti agghiacciati senza risentirne ‘il menomo in- 
comodo, e poi andava a coricarsi nel suo letto 
dove, per combattere una seconda traspirazione, 
trangugiava parecchi bicchieri di una birra con- 
dita con miele e anice, in cui si aveva spezzato 
il pan di Natale. 

Le donne si bagnavano dopo gli uomini nella 
stessa guisa. 

La cerimonia del bagno era lunga, come lo si 
vede, e ordinariamente, era notte fatta quando i 


primo  nellà 
stufa, perchè 
si temeva per 
le donne, più 
delicate, l’ef- 
fetto troppo 
violento dei 
primi vapori. 
I bagnanti si 
spogliavano 
completa- 
mente, so- 
spendevano i 
loro abiti al- 
l’aria fredda, 
fuori della ca- 
sa, anche 
quandosiave- 
vano 16 gradi 
sotto lo zero, 
passavano 
quindi nella 
sala dei ba- 
gni, e anda- 
vano a pren- 
der posto so- 
pra un banco 
che facevano 
scaldare più 
o meno, a loro 
piacimento, 
mentre perso- 
ne di servizio 
lanciavano 
dentro il for- 
nello acceso 
a bianco, ti- 
nozze d’acqua 
gelida, 

In un istan- 
te la sala si 
riempiva di 
vapori densi, 
ardenti, soffo- 
canti: uno 
sbuffo di ven- 
to di scirocco, 
penetrando in 
quel momen- 
to nella sala 
avrebbe pro- 
dotto l’effetto 
d'una brezza 
rinfrescante 
dopo una cal- 
da giornata di 
luglio. Tutta- 
viai bagnanti, 


distesi sul lo- 


ro banco, a- 


spettavano 


con. calma 


che venisse la 
traspirazione; 
appena essa 
si faceva sen- 
tire, venivano loro consegnati alcuni rami di be- 
tulla non sfrondati ed immersi nell'acqua calda. E 
tutti si mettevano allora a flagellarsi di santa ra- 
gione, con una buona voglia ammirabile, e senza 
desistere un minuto, finchè la loro pelle avesse 
preso il colore di un gambero cotto. 

Terminato questo esercizio , il paziente sedeva, 
un servo si impadroniva di lui, lo lavava, lo fre- 
gava, lo strigliava colle sue mani ruvide, e per co- 
ronare l’opera, gli versava sulla testa una pignatta 
d’acqua calda, Il paziente, ben affumicato, lavato, 
fregato, flagellato; indossava allegramente i suoi 


Il nonno offre. 


bagnanti ricomparivano nella sala comune, Essi vi 
trovavano un enorme fuoco, il fuoco di Natale: 
e sedevano cacciando i piedi in uno strato di 
paglia di segala alto sei pollici circa, gettata sul 
pavimento durante la loro assenza, Quella paglia 
non si toglieva che al terzo giorno, quando era 
dal pestar di piedi ridotta allo stato di strame. 
La sera della vigilia di Natale, il padre e la ma- 
dre facevano gli onori della casa ai figliuoli ed ai 
domestici, Verso le sei, si apparecchiava la tavola. 
Vi si mettevano tante candele quanti erano i con- 
vitati. Il padre augurava una buona festa a tutti 


quelli che erano sotto il suo tetto ed offriva a cia- 
scuno un bicchiere d’acquavite, mentre la moglie 
distribuiva i pani o focacce di Natale. Quindi ve- 
niva la preghiera in comune, e poi si mettevano 
a tavola. 

In Germania, fra tutte le feste che si celebrano, 
il Natale è la più bella. 

Il giorno di Natale si chiama in tedesco Weihnacht 
o notte consacrata, e la vigilia porta il nome di 
Christabend, o sera di Cristo. 


La sera di 
Natale si fa 
cena in fami- 
glia. 

Per quant'è 
possibile, bi» 
sogna che tut- 
ti i membri 
della famiglia 
sianoraccoiti. 
È quella la se 
ra della gioja, 
della riconci- 
liazione.I 
congiunti si 
perdonano vi- 
cendevol. 
mente i loro 
torti; quella 
sera ogni ira 
vien sedata: 
ogni colpa è 
perdonata ; si 
compone o+- 
gni questione, 
ogni litigio: 
Oh, benedet- 
to il Natale, 
quando porta 
di tali frutti! 

I fanciulli 
aspettano 
con impa- 
zienza che 
sia terminata 
la cena. Gli è 
che là, nella 
stanza, dietro 
una cortina 
sta l’albero del 
Natale, il Chri- 
stbaum, carico 
di regali pei 
piccoli, ed an- 
che pei non 
piccoli. La ce- 
na termina; 
l’albero viene 
illuminato, la 
cortina. si sol- 
leva, ed allora 
compare la 
meraviglia. 

La festa del 
Natale è tanto 
popolare in 
tutta la Cri- 
stianità che 
molti usi, spe- 
cialmente i 
religiosi, sono 
comuni a tutti 
i paesi. Dap= 
pertutto si ce- 
lebra la mes- 
sa di mezza» 
notte, dapper- 
tutto si cane 
tano inni, dappertutto si fanno regali. In certe re» 
gioni della Germania, la sera del Natale si fanno 
ancora giuochi e balli simbolici, ma la poesia del 
Natale è universale. Nella Foresta Nera, come a 
Granata, nell’Islanda come in Sicilia, è il principio 
più elementare del cristianesimo, il principio del» 
l’amore del prossimo e della fratellanza degli uo- 
| mini insegnata da Gesù milleottocento anni fa in 
| Galilea, che tutti festeggiano e proclamano mo- 
strandosi a vicenda una cordialità ‘a cui si vien 
meno in tante altre occasioni. 
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LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


IL PAGGIO DELLA REGINA 


(DALLO SPAGNUOLO) 


(Continuazione, vedi num. antecedente). 


IL 


IL PAGGIO. 


Fernando uscito dalla camera della regina s’in- 
camminò verso le stanze di don Enrico. Era l’ora 
della partenza e vi regnava perciò il più grande 
disordine. Nell’ anticamera, molti nobili completa- 
mente armati, aspettavano conversando l’ uscita 
del re, ed intanto i paggi e gli scudieri entravano, 
uscivano e passavano in tutte le direzioni. 

Fernando entrò, procurando di non farsi vedere, 
ma non potè sfuggire agli sguardi di un crocchio 
di cortigiani, che conversavano presso la porta. 

— On! che bel paggio! — disse uno, facendo 
un gesto d’intelligenza al cortigiano che gli era più 
vicino. 

— Il favorito della regina — disse un altro con 
un sorriso malizioso. 

— Il fanciullo vezzeggiato — soggiunse un terzo. 

— Quegli sarà il successore di don Beltrando 
nel cuore di donna Giovanna — disse alla sua volta 
un signore giovane e galante. Indi aggiunse: con- 
fessate però, o signori, che esso è una vezzosa crea- 
tura: guardate che arrossisce come una fanciulla 
perchè lo guardiamo..... 

E tutti si posero a ridere. 

In quel momento il paggio, superando la sua 
emozione, si avvicinò, tenendo nella mano il suo 
berretto la cui larga piuma bianca toccava il tappeto. 

— Potreste dirmi, o signori — disse con voce 
grave ed argentina — dove si trovi don Beltrando 
che qui non vedo? 

Le risa cessarono. C'era in quella voce tanta 
dolcezza, tanta melanconia e tanto rispetto, che gli 
animi dei satirici cortigiani ne furono commossi. 

— Credo che sia col re, mio caro — rispose il 
vescovo di Cuenca, bel giovane che aveva notato 
il rossore del paggio. 

— Eccolo là che sta uscendo con sua maestà 
— disse un altro cavaliere additando la porta della 
camera di Don Enrico, sul cui limitare questi com- 
pariva conversando col conte di Ledesma. 

Il paggio s’inchinò rispettosamente, e si diresse 
verso quelli, rimanendo ad una certa distanza. 

Enrico IV usciva per salire a cavallo e mettersi 
subito in viaggio. Vedendo Fernando, si volse, ed 
i cortigiani si volsero anch’essi per osservare una 
scena che indovinavano dover essere curiosa, 

V’erano infatti ragioni per credere ciò. Il pag- 
getto era abborrito dalla corte, quantunque appena 
conosciutovi, perchè lo amavano la regina e Don 
Beltrando. Era certo che quando si faceva qual- 
che volta vedere, le sue irresistibili attrattive, il 
suo candore e la sua bellezza soggiogavano tutti, 
ma il povero fanciullo che si conosceva troppo de- 
bole per vivere in mezzo a tanti inganni ed a tanti 
intrighi, passava la sua vita ai piedi di donna Gio- 
vanna, ed evitava quanto più poteva di farsi ve- 
dere. Così, quantunque fosse alla corte da quattro 
mesi, c'erano molte persone che neppure lo co- 
noscevano, e fra queste c’era anche il re. 

— Che chiedi, giovanetto? — disse questi guar- 
dando il paggio; intanto che il conte di Ledesma 
lo contemplava quasi affascinato. 

— Sire — rispose posando a terra un ginocchio 
— soltanto baciare la mano di Vostra Maestà prima 
della partenza. 


— Chi sei? 
— Il paggio di Sua Maestà la regina, 
— Davvero — esclamò il re; — dunque tu sei 


quell’amabile giovanetto che tanto eccita la curio- 
sità di tutti? 

E prendendo Fernando per mano, lo fece levare 
e si avvicinò con lui ad una delle lampade che il- 
luminavano la sala. 

— OA! conte, come è bello, come è bello! esclamò 
il re dopo averlo alquanto contemplato — non ho 
mai vista creatura più vezzosa! — E don Enrico 
fissò di nuovo i suoi occhi nel viso del paggio, — 
Che età hai? 


— Diciassette anni, sire! 

Sul volto di don Beltrando era dipinta un’an- 
sietà dolorosa, ed ì suoi neri ‘occhi si fissavano nel 
paggio con una indescrivibile espressione di dolore. 

— Dimmi, ti trovi bene al fianco della regina? 
— chiese il re al paggio; — perchè se no, verrai 
con me. Farei un magnifico regalo a Guiomar — 
conchiuse a bassa voce rivolgendosi a don Bel- 
trando. 

Il conte impallidi, ed una nube gli passò davanti 
gli occhi; facendo però un violento sforzo, disse 
al re con sereno sorriso: 

— Avete ragione, sire, la bellezza di questo gio- 
vanetto è veramente perfetta. 

— Come ti chiamiò — interrogò di nuovo il re. 

— Fernando, sire — rispose il paggio fissando 
gli occhi nel volto del conte. 

— De Acuna, — aggiunse don Beltrando — è 
discendente dei valorosi aragonesi di questo nome, 

— Addio, mio caro — disse il re — al mio ri- 
torno da Toledo, vieni a vedermi subito e chie- 
dimi ciò che vuoi, che ti dò la mia parola di con- 
cedertelo. — Così dicendo stese la mano a Fer- 
nando, che la portò alle sue labbra. 

Il re si mosse e don Beltrando stette per se- 
guirlo, ma il paggio lo trattenne per un braccio. 

— Prendete, signor conte, questo foglio che la 
regina mi ha dato per voi — gli disse con voce 
bassa ed affrettata — e vi prego, in nome del vo- 
stro amore — aggiunse fissando i suoi occhi az- 
zurri nelle nere pupille di don Beltrando — vi prego 
che impediate per oggi la partenza del re. 

— Ciò è impossibile! — esclamò costernato il 
favorito; — il re già scende le scale per salire a 
cavallo. 

— Allora correte a trattenerlo, Beltrando — ri- 
pigliò il paggio prendendo fra le sue mani una 
mano del conte; — non è pel vostro amore che 
ve ne supplico..... aggiunse con infinita dolcezza 
— è per il mio! 

Queste parole parve cagionassero un'improvvisa 
reazione nel conte di Ledesma. Egli strinse fra le 
sue le mani del paggio, scese precipitosamente, e 
raggiunse il re al basso della scala. 

— Sire — gli disse — mi ha parlato or ora un 
paggio di donna Guiomar; è venuto a dirmi da 
parte sua che ella è indisposta e desidera vedervi 
subito. 

— Di’ che vado all’ istante, e prepàrati ad ac- 
compagnarmi — rispose il re, il cui volto alterossi 
a tale notizia. Rivolto ai cortigiani, disse loro: Si- 
gnori, sospendiamo per ora la nostra partenza: in 
seguito daremo i nostri ordini. 

Ed appoggiandosi al braccio di don Beltrando, 
entrò nelle sue stanze, dalle quali uscì poco dopo 
per una porta segreta, avvolto in un ampio man- 
tello nero ed accompagnato dal favorito. 

All’ udire i cortigiani le parole del re: sospen- 
diamo, signori, per ora la nostra partenza, essi 
stettero guardandosi gli uni gli altri. Molti di essi 
odiavano Enrico più che gli stessi congiurati, ed 
aspettavano di giungere a Toledo per unirsi al par- 
tito di Villena. Anche fra loro correvano dii e 
rancori personali, brame di vendetta, desiderii di 
battaglie; poichè ognuno di essi voleva atterrare 
il suo nemico o almeno acquistare fama e gloria. 

Nessuno di loro amava sinceramente Enrico IV, 
ed infatti come si poteva amare quel monarca ca- 
priccioso e leggiero> Come amarlo quando ante- 
poneva un suo capriccio, per futile che fosse, ai 
più importanti interessi del regnoò Come amarlo, 
infine, sposo infedele e padre snaturato è 

Neppure la regina era amata. Quantunque donna 
Giovanna fosse di cuore sensibile e di sentimenti 
elevati, nessuno stimava in lei tali belle doti, delle 
quali sfacciatamente si burlavano in quell’ epoca 
di dissolutezza e di scandali. 

Però, cosa strana! ciò che meno le perdonavano 
era la sua ardente passione per Beltrando de la 
Cueva. Essi, immersi in ogni sorta di dissolutezze, 
essi che ogni giorno cambiavano d’amante, vitu- 
peravano quell’ amore colpevole, è vero, ma scu- 
sato dall’ abbandono in cui Enrico IV lasciava la 
sua bella e giovane sposa. 

Quel re indegno della sua stirpe, quell’uomo che 
correva d’eccesso in eccesso trascinando nel fango 
l’aurea corona di Castiglia, non meritava l’amore 


Si Giovanna. Egli non aveva rispettato 
l'orgoglio di principessa, nè la dignità 
Continuamente la povera giovane si era 
porre alle sue vassalle e spesso alle s 
cameriere ‘che occupavano. il suo posto nel cuore 
del consorte; ed il.suo animo energico ed orgo= 
glioso, benchè dotato di molta nobiltà » SÌ aperse 
all'amore che le. offriva Beltrando e lo 
ardentemente. 

Non era quel legame per sè. stesso che crucciava 
i nobili; la maggior parte di essi erano incapaci 
di sentire una grande passione, e perciò ne igno- 
ravano il valore. Il loro astio proveniva .da gelosia 
pel rapido innalzarsi di don Beltrando, che.da sem- 
plice scudiere era arrivato ad ottenere le più grandi 
dignità e le maggiori onorificenze, ed è certo che 
se fosse stato possibile che la regina si fosse in- 
vaghita di uno di essi, il preferito le avrebbe of- 
ferto non un vero amore, ma un basso e degra 
dante servilismo nella speranza di essere innalzato, 

Tutti i nobili accusarono di slealtà la condotta 
del conte di Ledesma, ed invero con qualche ra- 
gione. Don Beltrando si era impadronito del cuore 
del re, prestandogli la sua opera in tutti gli intri- 
ghi amorosi di lui, e accompagnandolo nelle sue 
gite notturne; e don Enrico grato a tanti buoni 
uffici ed internamente soggiogato, chiudeva gli oc- 
chi sull’intimità del conte colla sua sposa, quans 
tunque, per completare la maldicenza, si assicu- 
rasse che tale intimità facesse realmente. soffrire 
il re, il quale ad onta del suo capriccioso carat- 
tere, amava donna Giovanna di quel poco amore 
di cui egli era soltanto capace. ; 

La regina e don Beltrando non si erano mai cu- 
rati delle dicerie della corte. Assorti nel loro amore 
dimenticarono l’ universo intero. Però da quattro 
mesi il cielo della loro felicità si ‘era coperto di 
neri nuvoloni, e donna Giovanna piangeva senza 
fine, tormentata da un dolore che nascondeva a 
tutti. 

Povera giovane! Qual era la causa della sua 
amara afflizioned Ella cercava con premura la so- 
litudine. Non la rallegrava nè il canto degli au- 
gelletti, nè lo splendore del sole; la luce dei suoi 
occhi si spegneva lentamente e le sue labbra per- 
devano il loro purpureo colorito; sintomi questi 
fatali in una donna innamorata. Essi annunziano 
che è per lei finita ogni speranza di felicità. 

Ed era così. Dal dì che era giunto da Segovia 
Fernando de Luna, don Beltrando pareva cupo e 
preoccupato ; più non si animavano i suoi linea—- 
menti al vedere la regina; qualche volta passava 
giorni interi lontano da lei e parea fin annojato 
del suo affetto. 

Tale cangiamento, per lento che sia, mai non 
isfugge agli occhi della donna che ama! Donna 
Giovanna lo seguì con dolorosissimi sguardi; mai 
perè un lamento sfuggì alle sue labbra, perchè le 
anime nobili nascondono con cura i loro dolori, ed 
hanno un sorriso per ognuno. 

Spesse volte la povera regina s’inginocchiava 
presso la culla della sua figliuoletta e chiedeva al 
cielo consolazione e forza per sopportare i suoi 
affanni. 


in lei nè 
di donna, 
Vista pos 
ue stesse 


corrispose 


(Continua). 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
Bari-lotto. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati 4//e sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, octorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. 


Ceo e nnnaTrr o r_____ eso to, ito cet do tei, LL 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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LIUTO La) 


GORRIERE DELLE 


DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Franco di porto nel regno . 
Alessandria, Susa, Tunisi, Tripoli 
Europa e America del Nord , 
America del Sud, Asia, Afric 
Australia, Chili, Bolivia, Panam: 

raguay . a+ » 42 — » 21 — 9 10 So 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. — 


» 26 — » 13—? 6 So 
» 30 — » 15— 7 50 
»36— » 8-3 9— 


Pa- 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Si pubblica ogni giovedì 


mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l' intero periodo d' abbonamento, Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
| giornale.settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande, 
NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento È. 60, e quelle fuori d'Italia L. 1 50; ciò per le spese di porto. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed 


una tavola di ricami. 


Alle nostre Abbonate 


Avremmo forse potuto dire: alle nostre vec- 
chie amiche: vecchie, — intendiamoci bene, — 
non già per l’età, ma pel tempo in cui siamo 
strette in cordiale relazione. La Novità infatti, 
presto presto compirà il XIX suo anno di vita, 
e figuratevi se vo- 
gliamolasciar pas- 
sare un’occasione 
così bella senza ri- 
volgere una pare- 
la di ringrazia- 
mento alle cortesi 
signorine che ci 
hanno accolto 
sempre con tanto 
favore, e nello 
stesso tempo agr 
giungere anche 
dal canto nostro 
qualche promes- 
sa. Del resto sa- 
remo brevi, giac- 
chè a noi non pia- 
ce il « prometter 
lungo ed il man- 
tener corto »; e le 
nostre lettrici ben 
sanno che non sia- 
mo mai venute 
meno alla data pa- 
rola. Ne fanno pro- 
va gli anni stessi 
della nostra vita 
ed i miglioramen- 
ti che siamo an- 
dati man mano in- 
troducendo. Dire- 
mo adunque che, 
mentre nel pros- 
simo anno con- 
tinueremo nella 
pubblicazione dei 
figurini colorati, 
i quali, uniti ai va- 
rj e moltissimi al- 
tri disegni, formano per la loro ricchezza un 
vanto sp iale della Novità, ci occuperemo 

i 


eci 
anche di quanto riguarda la moda nell’am- 


== 


4. Abbigliamento per fanciulla 
da 7a 


9 anni. 


2. Toletta per ragazza 
da 413 215 nidi 


rivolta; sia per quanto concerne le 
zioni, comela scelta di stoffe o la riduzion 


mobiliamento, e negli usi in società. Daremo 
consigli, ed in ciò saremo sempre disposte 
a rispondere a qualsiasi domanda ci venga 


I È 
|| e tratteremo anche in qua 
| 


d’abiti vecchi a nuova foggia; cosa questaltese; v. 


che crediamo utilissima a tutti in generale, 
ma in particolar modo a coloro che vivono in 
provincia, e che, mediante le nostre informa- 
zioni potranno vestire sempre abiti secondo 
l’ultimo figurino. E, sempre nell’ intento di 
tornar gradite alle abbonate, soddisferemo 
il desiderio manifestatoci da molte di esse, 
lche Corriere della 


Moda degli abiti 
maschili. Così il 
nostro giornale si 
occuperà di tutto 
quello che concer- 
ne. gli abbiglia- 
menti, ed accanto 
a ciò avrà sem- 
pre la sua rubrica 
amena e dilette- 
vole, che servirà 
a far scorrere pia- 
cevolmente un’ o- 
ra alle nostre let- 
trici. 

Dal programma, 
che potrete leg- 
gere nell’ ultima 
pagina, vedrete 
che fu mantenuto 
alle abbonate an- 
nue il dono setti- 
manale del ROMAN- 
ZIERE ILLUSTRATO : 
a ciò fummo in- 
dotti dal favore 
con cui esso ven- 
ne accolto l’ anno 
scorso: nè pote- 
va essere diversa- 
mente, quando si 
pensi che questo 
giornale è il mi- 
gliore di tal gene- 
re che venga pub- 
blicato, sia per la 
massima cura con 


= ar cui vengono scelti 
8. Abito per ragazzo 1 i, sì 
DEODSEI di romanzi, sia per 


la perfezione delle 


uarni-| illustrazioni che li accompagnano. 


el Abbonate carissime, adunque ci siamo in- 


ci continuateci la vostra benevolenza 
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edil vost:v ap- 
poggio, e noi 
continueremo 
nei nostri sforzi 
per appagare le 
giuste vostre 
esigenze. E do- 
po tutto, siate 
felici, ecco il vo- 
to che vi man- 
diamo per l’an- 
no novello! 


1. Abbigliamento 
per fanciulla da 
7a 9 anni. 


Questo grazio- 
so modello è fatto 
di velluto turchino 
oscuro ed è adorno con merletto bian- 
co largo 3 cent., con pezzi e pieghet- 
tature di raso e con una pettorina a 
rivolti di quest'ultima stoffa. I pezzi di 
pellegrina ed i teli posteriori sono guar- 
niti con cordone di seta. 4 


2. Toletta per ragazza 
da 13 a 15 anni. 


È fatta di toga cheviot di un soloco- 
lore ed a quadretti. L’orlo inferiore è 
guarnito con tre volanti a larghe pieghe 
di stoffa ad un colore. Ciarpa e sbiechi 
di sob a quadretti formano la guarni- 
zione della sopravveste, il cui corpetto 
è adorno con pettorina a pieghe oriz- { 


5. Ricamo pel n, ii. 


zontali di stoffa ad un colore. — Col- È 


letto e rivolti di maniche di stoffa a 
quadretti. 


8. Abito per ragazzo da 6 a 8 anni. 


Calzoncini e giacchetta di panno tur- 
chino oscuro. Un largo colletto bianco 
compie la toletta. La giacchetta è pre- 
sentata dal modello tagliato in 4 pezzi 
(metà davanti, metà dietro, manica e 
cintura) che va unito al presente nu- 
mero. 


4 e 22. Camicia ricamata. 


E fatta di tela ed è adorna con un ricamo, il cui disegno . 
è dato dalla fig. 4, e va lavorato a punto piatto, a nodi ed a 
festone con cotone da ricamo bianco. La scollatura e le ma- 
niche sono ricinte da merletto disposto a pieghe. 


5, 6 e If. Tenda per finestre 


Si compone di tre strisce di panno co- 
lor oliva che vengono abbellite con un 
ricamo, e di quattro strisce lavorate a 
maglia. Per le strisce di panno si riporta 
il contorno del disegno sulla stoffa, (che 
deve avere circa 30 cent. di larghezza, e 


9. Tournure (Vedi n. 10). 
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7. Lavoro all'uncinetto pel n, 24. 


11. Tenda per finestre (Vedi n. 5 el), 


la lunghezza vo- 
luta) e si fissa, per 
le foglie, i rami ed 
1 gambi della gros- 
sa lana oliva, con 
punti fatti con se. 
ta d’egual colore 
(vedasi fig. 5).L’in- 
terno delle foglie 

riempito con 
punti spina pesce, 
eseguiti con seta 
oliva o rossa, Pei 
grappoli d'uva, si 
fissano pallotto- 
line fatte di lana 
rossa; pei piselli 
€ per le foglie, pal- 
lottole di lana 
bronzo. 

Per ogni stri- 
scia, che va fatta 
con lana e con 
sottili stecche di legno, si montano 18 
m., e si lavora innanzi indietro: 

1° giro: 1 m. levata senza essere la- 
vorata, — * 1 sopraggitto, — 1 m, le- 
vata senza essere lavorata, — 1 m. pel 
ritto, si ricomincia da *, 

2° giro: (Dritto del lavoro), 1 m. le- 
Vaia senza essere lavorata, — * 2 m, 
lavorate pel ritto, — si leva il soprag- 
gitto senza lavorarlo: si ricomincia da * 

3° giro: 1 m. levata senza essere la. 
vorata, — * la m. edil sopraggitto so- 
no lavorati insieme pel ritto, — 1 so- 
praggitto, — 1 m. levata senza essere 
lavorata; si ricomincia da *, Si ripete 
sempre il 2° ed il 3° giro, sino a che 
la striscia abbia la lunghezza voluta, 
€ si orna ognuna delle strisce sui suoi 


6. Esecuzione della striscia 
pel n. 11. 


lati lunghi con 2 giri fatti all’uncinetto 
con lana bruna. 

1° giro: 1 m. s. su ogni m. della 
striscia, 
2° giro: 1 m. s. sulla m. s. più vici= 
a, — poi alternativamente 6 barrette 
sulla 2% m. seguente, 1 m. 8. sulla 2% 
m. seguente. Dopo aver riunite tutte 
queste strisce in modo che le curve 
fatte all’uncinetto poggino sulle strisce 
di panno, si pone sull’orlo inferiore una 
frangia a rete, fatta con lana oliva, 
larga 22 centim., adorna di pallottole 


eseguite con seta oliva di varie gradazioni, 
7 e 21. Camicia da donna. 
Di fina tesa ha la scollatura e le maniche adorne con mer- 


È letto fatto all'uncine 
8. Merletto all'uncinetto. il modo di esecuzio 


tto, del quale la fig. 7 indica chiaramente 


ne, 


9 e TO. Tournure, 


La fig. 9 presenta il dietro, la fig, 10 il 
davanti di una fournure fatta di dimito e 
foderata di shirting. Essa è poi provveduta 
con piccoli cerchi d’acciajo, con nastri di 
gomma, ed è abbellita all’ orlo inferiore 
con un volante guarnito di merletto e fis- 


10. Tournure (Vedi n. 9) 
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42. Tournure. 


sato mediante occhiel- 
li sui bottoni che de- 
vono a tal fine venir 
disposti sulla tourmure. 


12 e 18. Tournures. 


La tournure n. 12, è 
fatta con stoffa mista 
a crini di cavallo, fo- 
derata di shirting e 
provveduta con cerchi 
d’ acciajo e nastri di 
tela. L’ altra /ournure, 
n, 13, è di dimito, fo- 
derato di shirting ; vie- 
ne disposta a pieghe 
superiormente, dove è 
presa fra la doppia 
stoffa di una cintura, a cui vanno 
uniti dei nastri che si annodano da- 
vanti. 


CEREGIE 
i ia 
sa 


14. Bordo 
a punto di merletto. 


scio. 


al rovescio, 2 m. pel ritto.’ 

6° al 19° giro: Alternativamente 

nello stesso modo dei quattro giri 
precedenti. 3 

20° al 123° giro: Pel ritto. 

124° giro: Alternativamen- 

te 1 m. pel ritto, — 1 pel 
rovescio, ma si dimi- 

nuiscono 40 m., e per- 

ciò, ad eguali in- 
tervalli, si lavora- 


{17 e 28. Cuscino da toletta. 


Il contorno è rivestito da uno 
bieco di raso color oro vec- 
chio, disposto in modo da 
formare agli angoli degli 
sbuffi. Pel ricamo si ri- 
partono i contorni 
della fig. 17 su vel- 
vet color oliva, e 


si lavorano i no 2 m. insie- 
fiori con sera . me. Per la 
ì & rosa, bian- ì Ai SO, \ metà del 
15. Merletto all'uncinetto. cao tur- 4 — ANS { Gi. Jet davanti 
5 9; S (L\ \P ot 
china; 4 Ah ZA == YI della 
le FSB di bi li 7 i) ci f S E TALI 
e foglie ed i gambi, con seta oliva 7 E ASIISITI 


a punto piatto, al passato ed a nodi. 
Poscia si cuce per le quattro linee 
della seta tortigliata, e se ne abbel- 
liscono gli spazj intermedj con punti 
a nodi di seta color giallo bruno. 
Nello stesso modo si fanno le dop- 
pie linee nel mezzo del 
disegno, e si lavora il pun- 
to russo con seta turchi- 
na. Per le figure in appli- 
cazione si taglia il ve/vet 
e vi si sottopone delra- 
so color oro vecchio la 
cui cucitura viene nasco- 
sta sotto un cordone. Le 
figure sul fondo di raso 
sono ricinte con punti al 
passato ed internamente 
adorne con fili tesi. Per 
la figura superiore si im- 
piega seta color eliotro- 
pio, per quella inferiore 
bruna, per quella di mez- 
zo, oliva. Esternamente 
il ricamo viene circonda- 
to con frangia adorna di 
fiocchi, e di fiocchi a cap- 
pi, ed abbellita sull’ orlo con una cucitura in croce di seta 
gialla. 


49 Nodo di cravatta di surah 
e merletto. 


e 
48. Nodo di cravatta di surah 
e merletto. 


18 e 19. Nodi di cravatta di surah e merletto. 


La prima è fatta di sura) color turchino pallido ed adorna 
di merletto e nastro color turchino, la seconda è di raso co- 


23 e 24 Abito per bimbo da 4 a 3 anni. 


Ri. Camicia da donna. 


13. Tournure. 


lor oro vecchio, pari- 
mente guarnita con 
merletto e con ciniglia 
rossa. 


20. Sottana con cor- 
petto. 


Il nostro - modello è 
fatto con lana turchina 
di mediocre grossezza 
su grossi aghi d’ac- 
ciajo. Si comincia la 
sottana dal suo orlo 
inferiore, montando 
200 m., sulle quali si 
lavora in rotondo. 

1° giro: All’ indritto. 

2° giro: Alternativa- 


mente 2 m. pel ritto, — 2 pel rove- 


3° giro: Come il precedente. 
4° e 5° giro: Alternativamente 2 m. 


[16. Merletto all’uncinetto. 


sottana, si diminuiscono nello stesso 
modo 15 m,; per la metà di dietro 
se ne diminuiscono 25. 

125° al 204° giro: Alternativamente 
I m, pel ritto, 1 pel rovescio, ma nel- 
l’ultimo giro, per le imboccature delle 
maniche, si smontano le 15 m. che 


si trovano ai due lati del- 
le 65 m. di mezzo di ogni 
metà del davanti e die- 
tro. Si lavora in seguito 
per le spalle, a partire. 
dal davanti, innanzi in- 
dietro sulle 5 m. che pre- 
cedono le maglie smon- 
tate, 70 giri pel ritto nei 
quali si smontano le m. 
colle 5 m. di ‘dietro’ che 
precedono l’imbocca- 


tura, 


Sulle m. d’orlo di ogni 
spalla si rilevano 35 m., 
e si lavorano, su questa 
e sulle maglie preceden- 
temente rimaste libere, 5 
giri così composti: alter- 
nativamente 1 m, pel rit- 
to, 1 m., pel rovescio. Po- 


scia per un rango a fori (nei quali si passa un nastro) si fa 
alternativamente 1 sopraggitto, — 2 m. lavorate insieme pel 
j ritto. Poi si eseguiscono due giri nei quali si fa alternativa- 
mente 1 m, pel*ritto, 1 m. pel rovescio e si smontano le maglie 


28 e 24 Abiti per bimbo da {1 a 8 anni, 
La guarnizione di questo abito di satin di lana bianca con- 


22. Camicia ricamata (Vedi n. 4). 
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siste in tramezzo ricamato, in 
strisce ricamate larghe 3 e 5 112 
cent., ed in un gallone bianco; 
tutto il tramezzo la stoffa è ta- 
gliata via. 

La cucitura della gonnella è 
nascosta sotto nastro di raso 
turchino, che viene annodato di 
dietro, ed è abbellito con alette 
ricamate. L'abito si chiude di 
dietro con bottoni ed occhielli. 


25 e 26. Cappelli da teatro. 


N. 25. — E rivestito di raso 
bianco, adorno di figure in ap- 
plicazione ricamate su tulle con 
perle. Penne di struzzo bianche 
e rosa e briglie di raso in dop- 
pia stoffa coll'orlo inferiore ador- 
no di perle compiono la guar- 
nizione. 

N. 26. — L'orlo davanti è or- 
lato con velluto rosso bruno; il 
rivestimento è di raso rosa pal- 
lido, il quale è disposto a pie- 
ghe su filo di ferro come mo- 
stra la figura. Fiori di color rosso 
oscuro con foglie verdi, e bri- 
glie di velluto rosso bruno com- 
piono la guarnizione. 


2/77. Rivestimento 
per cuscinetto. 


Si prende. un pezzo di stamigna greggia, 
nel quale si formano dei quadrati. Per que- 
sti, si levano alternativamente, in lunghezza 
e larghezza, 2 fili, se ne lasciano 10. Pei tra- 


1h, 


ZA) 
A 


27. Rivestimento di cuscinetto. 


fori si prende sempre il 1° deî fili li- 
beri sotto il secondo,ie si aitraversano 
questi fili con seta bruna. Si abbel- 
lisce in seguito il mezzo dei quadrati, 
secondo le indicazioni del disegno, 
con punti di croce fatti con seta rosa 
o turchina. Il contorno è lavorato a 
festoni con seta bruna, poi guarnito 
.con un merletto in oro. Negli angoli, 
si attaccano fiocchetti di seta di di- 
versi colori. 


29 e 34. Rivestimento 
per cuscino, 


È fatto di tela, ricinto da merletto, 
e dalla parte superiore. adorno con 
un ricamo che si eseguisce con so- 
vrapposizione di canovaccio, a punto 
in croce con filo rosso, secondo il 
disegno dato dalla fig. 29. 


80 e 8I. Sottane. 


id 

Il n. 30 è fatto con lana zaffiro rossa, 
ed all’ orlo superiore provveduto con 
una cintura: l’altra è eseguita in una 


30. Sottana. 
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CARA 


“doll tdi Asa 


32. Toletta da società, di casimiro e raso. 


in 
} NI 


sii 


33. Toletta da ballo, di crespo liscio. 


varietà dell’ uncinetto 


tunisino» 
con lana zaffiro rossa. La 


832. Toletta da società 
di casimiro e raso, 


La guarnizione della sottove- 
ste di casimiro turchino pallido 
consiste in due volanti l’uno a 
strette, l’altro a larghe Pieghe 
della stessa stoffa: la cucitura 
di quello superiore è nascosta 
sotto uno sbieco di raso rosso 
oscuro. Al disopra ricingono Ta 
sottoveste uno sbuffo di casi 
miro, uno sbieco di raso eq un 
pezzo pieghettato, pure di cagi. 
miro. La tunica è foderata di 
raso rosso, panneggiata a de- 
stra, dove viene abbellita con 
un nodo di nastro di raso tur- 
chino. Il corpetto di raso, scol- 
lato a cuore, è guarnito infe. 
riormente con un pezzo della 
stessa stoffa fittamente pieghet 
tato, ed è provveduto con ma- 
niche a rigonfiature; merletto 
bianco e nodi di nastro di raso 
compiono l’abbigliamento. 


83. Toletta da ballo 
di crespo liscio. 


La sottoveste di taffettà bian- 
co è provveduta con tre volanti 
a pieghe, con altro volante alto, 


e con tre rigonfiature di crespo liscio bianco, 
Al disopra di questi è rivestita con un pe 
di detta stoffa, elegantemente panneggiato. 
Il corpetto di raso bianco è adorno con pa- 


Z0 


28. Cuscino da toletta (Vedi n. 17). 


niers di crespo liscio, ricinti da un vo- 
lantino a pieghe. Nodi di nastro di 
raso e rose completano la guarnizione. 


85. Cappuccio di casimiro, 


È fatto di casimiro turchino pallido, 
foderato di lustrino, e provveduto con 
un pezzo di guarnizione della stessa 
stoffa, le cui code sono disposte a 
guisa di ciarpa. Questo pezzo è ta- 
gliato a denti come mostra la figura, 
ed orlato con raso turchino. Merletto 
bianco, e nodo di nastro di raso tur- 
chino completano la guarnizione. 


86. Cappuccio di peluzzo. 


Il fondo di questo cappuccio di pe- 
luzzo rosa è foderato di taffettà bian- 
co ed all'orlo inferiore è ricinto con 
filo di ferro ; all’orlo davanti vi si fissa 
una tesa larga 12 cent., pieghettata, 
la quale è provveduta di peluzzo rosa, 
ed arrotondata agli angoli inferiori. 
La cucitura della tesa è nascosta sotto 
una striscia di peluzzo rosa, larga 


34, Sottana. 
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4112 centim., rivestita con un nastro moerro 
rosa, pieghettato, largo 11 cent. Due nodi di 
egual nastro guarniscono il cappuccio dalla 
parte sinistra. Si prepara inoltre un pezzo di 
tulle operato giallognolo, alto 65, lungo $0 È 
centi quale ©; CONtonnato da eretto argo Fig.1. — Toleita turchina e bianca per riunioni 
4;centi»pieghettato.e*cucito aliondo) sii oro. È e ricevimenti. — Sottoveste di broccato ed a 


> 


Descrizione del figurino colorato 


87. Disegno a punto in croce. 
fa Nero, # oliva oscuro, M! meno oscuro, 


“a © chiaro, 8 rosso oscuro, © chiaro. 
85. Cappuccio di casimiro. 36. Cappuccio di peluzzo. 


fiori d’oro su fon- 
do bianco, rica- 
dente su un vo 
lante a pieghine 
bianco e faglia di 
raso; ed un vo- 
Jantino a pieghi- 
ne turchino. Stra- 
scico e corpetto 
di velluto turchi- 
no: le’ strascico 
è semplice, il cor- 
petto. a punta e 
scollato a cuore, 

' è chiuso di die- 
tro: un grande 
fisciù di merletto 
copre le spalle; 
una rosa vi si tro- 
va leggiadramen- 
te annidata nel 
mezzo: maniche 
al gomito con ri- 
volti piatti e mer- 
letto. 

Fig. 2.— Toletta 
di raso nero per vi- 
site. — Gonnella 
rotonda a due vo- 
lanti pieghettati: 
ciarpa che ricin- 
ge i fianchi ed 
annodata di die- 
tro in code pie- 
ghettate fodera- 
rate di rosso, Cor- 
petto a falde ro- 
tonde; maniche 
lunghe a rivolti 
adorni di rosso 
come il colletto 
ritto. Questa me- 
desima toletta 
può parimenti es- 
sere eseguita con 
qualunque stoffa 
nera. 


posteriore.Un na- 
stro di raso rosa 
ed una.rosa, che 
si fissa quando si 
porta il cappello, 
compiono la 
guarnizione. 


88. Toletta di 
casimiro e 
moerro. 


Alla sottoveste 
di casimiro tur- 
chino oscuro, è 
cucito un volante 
alto, pieghettato, 
di moerro d’ e- 
gual colore, La 
tunica ed il cor- 
petto sono fatti 
di casimiro: que- 
st’ultimo è prov= 
veduto con rivolti 
di moerro e si 
chiude cor bot- 
toni ed occhielli. 


89. Toletta da 
società, di raso. 


La guarnizione 
della sottoveste 
di stoffa di seta 
nera è formata da 
volanti a pieghi- 
ne, sbuffì di raso 
nero, merletto ne- 
ro, grelots e perle. 
In modo corri- 
spondente è ab- 
bellita la tunica 
ed il corpetto. 


40 Toletta da 
società di raso 
e velluto. 


La sottoveste 
a lungo strascico 
è fatta di raso 
giallo, ed all'orlo 
inferiore è guar- 
mita con un vo- 
lante della stessa 
stoffa. Davanti è 
rivestita, come 
mostra la figura, 
con garza damas- 
sé, e dal lato de- , 
stro è ‘abbellita 
con un ramo di 
fiori. Il corpetto, 
i paniers ed il pez- 
zo dietro forman- 
te strascico sono 
fatti -di, velluto 
color bronzo 0- 
scuro. 


Descrizione 
della tavola dei 
ricami, 


uN. 1 Velo da 
poltrona da ese- 
guirsi su tela ba- 
tista greggia, al 
punto passato, 
punto rasato, cor- 
doncini, trafori e 
guipure al punto 
festone. — N. 2. 
Album ‘da ese- 
guirsi sopra pan- 

, no, da ricamarsi 
in seta di variati 

Ù colori, — N.3.Bor- 

40. Toletta da sccietà di raso e velluto. “sa da tabacco, da 


So 38. Toletta di casimiro e moerro. 39. Toleta da società di raso. 
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eseguirsi sopra panno da ricamarsi in seta di va- 
riati colori. — N. 4. Porta sigari, idem. — N, 5. Cu- 
scinetto, idem. — N, 6. Biglietti d’augurio. — N. 7 
e 8. Guarnizione guipure, al punto festone. — N. g 
e 10. Nomi per fazzoletti. — N. 11 e 12. Mazzetti per 
sproni da camicie da donna. 


COSE UTILI A SAPERSI 


Primi passi e compagnia dei bambini. 


Quando il bambino sia stàto. sempre sano ed ab- 
bia superato bene la dentiZione degli otto incisivi, 
mostra una disposizione a muovere il passo ed 
a correre per la casa appoggiandosi a tutto che 
incontra. Non si può fissare un’epoca precisa nella 
quale questo fatto cominci a verificarsi, ma gene- 
ralmente nei climi temperati ciò accade tra il de- 
cimo ed il dodicesimo mese di vita. Egli è allora 
che i genitori si occupano di apprendere a cam- 
minare ai bambini, ciò che sta nell'ordine di natura, 
perchè l’aquila istessa ce lo insegna quando am- 
maestra i suoi nati a volo sublime. Però anche 
questa operazione vuol essere fatta con discerni- 
mento, giacchè in caso contrario, anzi che raffor- 
zare, potrebbe contribuire ad affievolir l'organismo 
od in qualche modo guastarlo. 

Il metodo migliore è quello di lasciare i bambini 
liberi in una camera su una coperta di lana o una 
stuoja, secondo la stagîone e le abitudini dei paesi. 
Negli sforzi alternati col riposo ch’essi fanno per 
alzarsi e girare attorno v’è tutta quella ginnastica 
che è necessaria allo sviluppo regolare delle pic- 
cole masse, muscolari che devono farsi robuste. 
Quando non si voglia adoperare in questo modo, 
si dovrà tenere il bambino colle nostre mani ed 
avvezzarlo a venirci incontro od a passare da un 
sito all’altro appoggiato ai mobili di casa, ad un 

; bastone, o che so io; avvertendo sempre di alter- 
nare gli esercizii col riposo. 

Sono perciò da proscriversi tutti quei mezzi mec- 
canici che obbligano a stare lungamente in piedi 
ed appoggiare il torace a quei duri arnesi che ri- 
cingono tutta la loro personcina. Per analoghi mo» 
tivi dovranno evitarsi purele cinghie sotto le ascelle 
adattate per mezzo d’ un piccolo busto che ristringe 
il torace e limita la respirazione. In una parola, 
non dobbiamo sacrificare i bambini al nostro co- 
modo, altrimenti li vedremo diventare cachetici e 
peggio. 

aa 

Un’ altra avvertenza importante è quella della 
compagnia e dei modi da usarsi coi bambini, sia 
nei primi mesi che nel seguito. V’ hanno dei ge- 
nitori troppo teneri dei loro nati, che giungono ad 
amarli con violenza, altri li trascurano e trascen- 
dono perfino a maltrattarli brutalmente. Abbando- 
nando questi ultimi alla giustizia di Dio, dico che 
in generale i bambini non vogliono mai essere la- 
sciati soli, ma sempre tenuti in una festevole com- 
pagnia e trattati con modi soavi e dolci, sia per- 
chè ciò influisce potentemente sulla più perfetta 
nutrizione, ed allontana per ciò le malattie, sia per- 
chè contribuisce a dotare i nostri figli di un carat- 
tere dolce ed ilare, che ne renderà più facile l’edu- 
cazione morale. Ricordiamoci sempre che se è vero 
che il temperamento, ha la sua parte d’influenza 
sul carattere e sulla educazione dei bambini e degli 
adolescenti, è vero non meno che la influenza mo- 
rale dei genitori e di tutte le persone di famiglia 
può agire potentemente a svilupparne i pregi e di- 
minuirne i difetti. 

V? hanno dei genitori che usano ognora la intimi- 
dazione ed i modi burberi verso i loro infelici bam- 
bini: non parlo a genitori brutali, ma a coloro che 
lo fanno credendo di operar bene, e dico ch’ essi 
hanno sbagliato metodo, sia nell'interesse della 
salute dei loro figli, che in quello della educazione 
dei medesimi. Io non vorrò essere prolissa, e mi 
limito ad accennare che taluni autori attribuiscono 
lo sviluppo della scrofola in maniera principale a 
questa causa della intimidazione: per lei s'ingene- 
rano pure le palpitazioni, le convulsioni ed altre 
infermità. Egli è fuori di dubbio che l’animo degli 
adolescenti si allontana in tal modo da noi; ed è 
ben triste che i figli abbiano a sentire maggior af- 
fetto e confidenza colla gente estranea che coi pro- 
prii genitori! x 

pr EIA 


VARIETA 


WAGNER E IL SUO BARBIERE. 


Quando Wagner fece il suo ultimo soggiorno a 
Posilippo, dopo qualche tempo ebbe naturalmente 
bisogno d’un barbiere. Ne fu chiamato uno, di cui 
è inutile dire il nome, e il caso volle che fosse un 
grande amatore di musica, che avrebbe potuto met- 
tere sulla sua bottega: « Qui si rade, si tonde e si 
suona la chitarra. » 

L’idea di andare a far la barba, a un celebre 
maestro mise fuori di sè Don Gennariello: suppo- 
niamo che si chiamasse così. Andò alla villa Lam- 
bro come se andasse davanti al Padre Eterno, e 
il più bel giorno della sua. vita fu quello in cui 
insaponò per la prima volta il mento wagneriano, 
Dopo qualche tempo, preso coraggio, don Gen- 
nariello un giorno uscì fuori a dire al suo paziente: 

— Eccellenza... sono orgoglioso di farle la barba, 
tanto più che siamo colleghi. 4 

— Colleghi! — esclamò Wagner — e in che 
modo? 

— Suono anch'io. 

— E che cosa suoni? 

— La chitarra, Eccellenza! 

Poco mancò che quel giorno fosse l’ultimo di 
Don Gennariello tanto mosse la bile del suo... 
collega. 

Ritornato il giorno di barba, Gennariello ritornò 
sull’ argomento. Notate che non aveva voluto an- 
cora essere pagato. Gli bastava l'onore. Quando 
ebbe il naso dell'autore del LoZengrin fra le mani 
riprese: 

— Non vada in collera, Eccellenza... ma ella può 
fare la mia fortuna. 

— E come, briccone è 

— Scriva qualche cosa per me... una canzone, 
un’ arietta... quel che vuole. Quando sapranno che 
io, Don G@nnariello, suono della musica del gran 
Wagner, tutti verranno a farsi la barba nella mia 
bottega per sentirla. 

Uno sguardo fulminante, e la minaccia di chia- 
mare un altro barbiere servirono di risposta. 

Intanto un po’ di fama l’aveva acquistata Don 
Gennariello. Si era sparsa la voce ch'egli era il 
barbiere di Wagner, e tutti i tedeschi che erano 
di passaggio per Napoli andavano a trovarlo. Uno 
di essi un giorno gli disse: 

— Don Gennariello, voi fate la barba al nostro 
grande compositore, ma i capelli glieli avete mai 
tagliati > 

— No, signore; ma devo tagliarglieli lunedì pros- 
simo. 

Il tedesco s’alzò in piedi e gli gettò le braccia 
al collo, lasciando scorrere lagrime di commozione, 
e mettendo tutto il sapone sulla faccia di Don 
Gennariello: 

— Voi siete — gli disse poi quando fu più calmo 
— voi siete quello che può farmi l’uomo più con- 
tento del mondo. 

— lIoò 

— Certo; serbandomi una ciocca dei capelli del 
nostro Riccardo. 

Don Gennariello, che in fondo era un uomo pra- 
tico, vendette in anticipazione la ciocca sullodata 
per venti lire. Il tedesco raccontò la cosa ai suoi 
amici, e per farla corta, venuto il lunedì, i ritagli 
della celebre capigliatura erano tutti promessi, e 
il barbiere ne doveva ricavare un bel gruzzolo di 
marenghi. Andò tutto allegro alla villa; il maestro 
lo aspettava; Don Gennariello gli mise 1° asciuga- 
mani sulle spalle e incominciò la sua opera. 

-— Non tanto corti — ripeteva Wagner. 

E lui immergendo le cesoje nei ricci sale e pepe: 

— Maestro, fa molto caldo, si troverà cento volte 
meglio dopo l'operazione. 

Non aveva ancora dette queste parole che Don 
Gennariello divenne pallido come un morto. Quasi 
quasi le forbici gli caddero di mano colla prima 
ciocca dei preziosi capelli Che era avvenuto ? 

Se fossi un romanziere e non un corrispondente, 
mi darei ora, lettore carissimo, il barbaro piacere 
di porre qui un « La fine al prossimo numero » che ti 
terrebbe i nervi in agitazione per ventiquattro ore. 
Ma non voglio farti soffrire, e... continuo. 

Che cosa era avvenuto è Don Gennariello aveva 
egli, per l'emozione, tagliato la pelle dell’ illustre 


capo che aveva fra le mani? Era.il rimorso di aver 


ns 


vendute le spoglie, che lo faceva tremare ? Nè l’uno 
nè l’altro. Ecco che cosa era avvenuto. Madama 
Wagner, a passi concitati, come chi compie una 
sacra missione, aveva aperta una cassettina di 
ebano, ed era venuta a mettersi accanto a Don 
Gennariello. E appena la prima ciocca di capelli 
era caduta, l’aveva colta a volo, e adagiata solen- 
nemente sul cuscinetto di raso celeste che formava 
il fondo della cassettina. 

Vi potete immaginare l’ orgasmo, la delusione di 
Don Gennariello. Come abbia ridotta la testa di 
Wagner non so, ma so che tornò a casa avvilito 
e disperato. Donna Teresa, sua moglie, che lo vide 
così, credette gli fosse successa una disgrazia. 

— Come farò — gridò Don Gennariello, dopo 
raccontata la sua terribile storia — come farò con 
tutti quei tedeschi! Ahimè, bisogna anche rendere 
il danaro, perchè hanno voluto pagarmi la metà 
anticipata. Chi poteva aspettarsela questa! 

— DonGennariello, quando vi ho sposato credevo 
che aveste un po’ più di sale in zucca. Vi perdete 
in un bicchier d’acqua. Il rimedio è facile. Il mae. 
stro è un gran maestro, ma i suoi capelli sono 
pepe e sale, come quelli di Don Antonio il ma- 
cellajo, nostro compare. Mi capite è 

— Sei una gran donna, Teresa mia. Ho capito, 

All’ora in cui scrivo, ci sono quindici o venti case 
in Germania, dove al posto d’onore del sa/on, c'è 
una piccola ciocca di capelli sale e pepe. E al- 
l’incirca, in caratteri d’oro sullo zoccolo che regge 
la campana di vetro, sta scritto, in tedesco: 


CAPELLI DI RICCARDO WAGNER 
TAGLIATI IN NAPOLI, IL 23 MARZO 1880. 


Don Antonio non ha mai potuto sapere perchè 
il suo compare Don Gennariello ha voluto tagliar- 
gli i capelli per forza la mattina del 24. marzo 
1880. Lo saprà se è « letterato », voglio dire se 


legge il nostro giornale. 
(Dal Fanfulla). 


INPISTET:CA 


Il Canadà è un paese freddo; i suoi inverni sono 
più lunghi e rigidi di quelli dell'Europa alla stessa 
latitudine. Eppure le signore canadensi sfidano Ie 
più basse temperature senza pericolo di buscarsi 
raffreddori o infiammazioni di petto. Anzi è forse 
per questo che sono più robuste delle nostre si- 
gnore, le quali se ne stanno tutto l'inverno tap- 
Pate in tiepidi salotti per la paura del freddo. 

Ecco una signorina canadense seduta in una 
elegante e leggerissima slitta, che scivola giù per 
un declivio montuoso coperto di neve gelata. Lungo 
quella corsa vertiginosa di molte miglia, essa non 
ha che due bastoncini ferrati ed acuti per dirigersi 
ed evitare i precipizj che le si parano dinanzi, Di 
tratto in tratto l’agile veicolo trasportato dalla ve- 
locità sorvola, come se avesse le ali, sovra pro- 
fondi burroni e ripiglia la sua corsa al di là, sol 
levando sotto i raggi di uno splendido sole infi- 
nite scintille di neve, 

Amore accoccolato alle sue spalle le tien dietro 
scherzando. 

Che imprudenza! esclameranno molte nostre 
mamme. Lasciar andare i figli in siffatti pericoli! 

Ma le mamme canadensi trovano ciò naturalis- 
simo, nè pare abbiano a pentirsene. 


IL PAGGIO DELLA REGINA 


(DALLO SPAGNUOLO) 


(Continuazione, vedi num. antecedente). 


Il giorno stesso del suo arrivo Fernando era stato 
presentato alla regina da don Beltrando, ed il gio- 
vinetto baciandole la mano le avea data una let- 
tera ch’era così concepita: 


« Signora, 


« Senza alcun dubbio voi mi avete dimenticato, 
perchè le anime nobili non ricordano i beneficii che 
fanno; ma se colui che li riceve ne è meritevole, 
li imprime in modo indelebile nel più profondo del 
suo cuore e quando può, li ricambia. 

« Io credo, signora; di soddisfare ora in parte al 
debito di gratitudine e di riconoscenza che ho con- 
tratto con V. M. mandandovi il mio Fernando. Io 
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parto per l’Aragona con Consalvo mio figlio mag-| «In nome del cielo, state in guardia signora, |merebbe suo padre e suo fratello, che non indu- 
giore; non voglio essere più vassallo di Enrico IV, | poichè voi avete un solo amico che sia sicuro, e | gerebbero un istante a correre in ajuto dei loro 
perchè se non vi fosse stato l’angelo, che chia-!questi è don Beltrando. A lui mando mio figlio | sovrani. 


E 


In islitta. 


perchè lo ponga al fianco di V. M. Nessuno diffida 
d’un giovanetto. Il suo affetto non vi attirerà alcun 
male, e se correste qualche pericolo, se il vostro 
sposo vacillasse sul trono, questo giovanetto chia- 


« So:che don Giovanni Pacheco non vi perdona 
la libertà che mi deste e della quale feci uso per 
cacciarlo dal fianco del re. So pure' che vogliono 
condurvi al castello di Maqueda dal quale hanno 


mano sua sposa, sarei morto nel fondo della pri- 
gione in cui mi seppellì suo padre; ma non voglio 
neppure tradirlo, ed abbandono la mia diletta Ca- 
stiglia per non mischiarmi negli intrighi dei nobili. 
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tratto l infante; ma pel nome che porto, giuro a 
V. M. che non conseguiranno il loro scopo. 

« Dio vegli su voi, o signora, e vi conceda la 
felicità che tanto meritate. * 


« FEDERICO DE LUNA. » 


La regina accolse affettuosamente il giovanetto 
e lo fece suo paggio. La memoria dei de Luna 
non s'era dileguata dal suo animo, perchè sapeva 
quanto l’amassero quei buoni cavalieri. 

Don Federico incarcerato durante il regno di don 
Giovanni Il per una calunnia del marchese de Vil- 
Jena, gemeva ancora nel suo oscuro carcere, quando 
il successore Enrico IV saliva al trono: ma, allor- 
chè donna Giovanna vi salì ella pure, il suo primo 
atto di pietà fu di far aprire tutte le carceri. 

Libero che fu il de Luna, la sua brama più ar- 
dente fu di strappare la maschera a Villena, e tanto 
fece che la strappò. 

Il re che già cominciava ad affezionarsi a Bel- 
trando de la Cueva, prese il marchese in tale av- 
versione, che questi si vide obbligato a non mai 
più presentarsi al palazzo reale, e furente per ciò 
giurò odio e vendetta contro il re, contro don Fe- 
derico e specialmente contro donna Giovanna. 

Alcuni giorni dopo uscì da Madrid, capo princi- 
pale della congiura che si ordiva a Toledo per to- 
gliere la corona a Enrico IV. Quasi nello stesso 
tempo don Federico col figlio Consalvo partiva 
per la corte di Aragona, lasciando, a quanto si di- 
ceva, la sua unica figlia Luz in un monastero di 
Avila. Nessuno poi conosceva Fernando essendo 
esso ancora fanciullo. 

Da quando viveva nel palazzo reale, il paggio 
non era uscito pressochè mai dalle stanze della 
regina, Egli consolava la sua dolorosa malinconia, 
e l’amava tanto, che l’espressione di quell’ardente 
affetto le faceva qualche volta dimenticare i suoi 
affanni. 

L’ammaliatrice bellezza del giovinetto avea de- 
stata l’attenzione di tutta la corte ed il re stesso 
era impaziente di vederlo. Tutti gli elogi che gliene 
furono fatti gli sembrarono assai inferiori al vero, 
vedendolo nella sua anticamera la notte che si 
accingeva a partire per Toledo. 

Il paggio seguì il re e si incamminò verso il suo 
appartamento intanto che la collera dei nobili si 
sfogava in imprecazioni contro il conte di Ledesma 
e contro donna Guiomar; perchè sapevano che 
soltanto la favorita ed il conte avevano il potere 
di dominare la volontà del re. 

— Per Dio! — esclamò don Lope Barrientos, — 
che perdo la pazienzal Questa stessa notte me ne 
vado a Toledo per unirmi con Villena. 

— lo vi accempagnerò, don Lope — disse don 
Pietro Gomez. 

— Anch'io colla mia compagnia franca — ag- 
giunse don Nuno de Sanvedra. 

— Anch'io, anch'io — ripeterono molti nobili. 

— Potete andare con Dio, signori — disse don 
Diego Arias, vecchio di bello e sereno aspetto — 
quanto a me preferisco per ora di andarmene a 
letto. 

I cortigiani uscirono a poco a poco, e nella 
grande stanza rimasero soltanto i paggi e gli scu- 
dieri del re. 

IL. 


AMORE. 


Suonavano le dodici di quella stessa notte quando 
il paggio usciva dal suo appartamento e s'incam- 
minava senza alcun rumore verso la porta della 
camera della regina. 

Dopo aver origliato alcuni istanti si diresse verso 
un’altra porta, l’aperse dolcemente, ed entrò nella 
sala gialla. 

Quella sala, che stava fra le stanze d’Enrico IV 
e quelle della sua sposa, così si chiamava dal co- 
lore delle tappezzerie e dei mobili, e non si apriva 
quasi mai. Fernando; non potendo addormentarsi, 
andava a cercare in essa calma e solitudine. Egli 
portava seco un rotolo di carta ed un calamajo 
d’argento. Nel centro della sala si vedeva una ta- 
vola dorata, e dal soffitto pendeva una lampada 
sostenuta da catene d’argento che co’ suoi dolci 
raggi illuminava la tavola. Senza dubbio la. sala 
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era stata illuminata d’ordine del paggio o da lui 
stesso, per passarvi la notte. 

Fernando chiuse la porta senza strepito, mise 
il berretto sopra un seflile, e si avvicinò alia tavola 
per porvi la carta ed il calamajo; ma tutti e due 
quegli oggetti caddero dalle sue mani, ed egli re- 
trocesse impallidendo alla vista d'un gentiluomo 
che immobile e silenzioso stava seduto sul sedile 
posto davanti la tavola, e che allo strepito che 
fece il calamajo cadendo, alzò la fronte, si scosse 
e si levò in piedi. 

— Donna Luz! — esclamò giungendo le mani 
quasi in atto d’adorazione. 

Al fissare gli occhi in quell’ uomo il paggio da 
pallido ch’ era, colorossi di nuovo in viso, e disse: 

— Mi avete fatto paura, dori Beltrando! — e pro- 
seguì con un sorriso che mal s’accordava colla 
sua voce tremante: — Che fate qui? Io veniva a 
scrivere a mio padre in questa stanza più quieta 
della mia; ma ora che vedo che l'avete scelta 
prima di me, me ne vado per rion darvi incomodo, 
— e così dicendo raccolse il calamajo e la carta 
e prese il berretto. 

— Fermatevi, per amor del cielo, Luz — disse 
il conte di Ledesma con accento supplichevole — 
abbiate pietà di mel 

Il finto paggio alzò gli occhi al cielo, con triste 
espressione, come per chiedere forza; quando 
però li volse a don Beltrando, il suo solito dolce 
sorriso venne ancora sulle sue labbra. Depose il 
berretto sulla tavola, gettò all’indietro, con un moto 
infantile, i suoi lunghi ricci dorati e sedette nel 
sedile dal quale s’era alzato il conte. 

Questi rimase in piedi dinanzi a lei, contemplan- 
dola con uno sguardo ardente e malinconico. 

— Grazie, donna Luz! disse il conte con pro- 
fonda emozione e rompendo alla fine il silenzio 
— grazie per la vostra bontà nell’esaudire la mia 
preghiera; questa condiscendenza del resto non vi 
compromette in nulla — proseguì con amarezza — 
a nessuno sembrerà strano che facciano conver- 
sazione, anche per tutta una notte, il paggio e l’a- 
mante della regina. 


— Credo tuttavia, conte, che per voi sarò donna 
Luz de Luna, e non il paggio Fernando — rispose 
la donzella con voce dolce insieme e grave. 

— Oh si, sit — esclamò don Beltrando — ma 
non temete di nulla o Luz: voi siete per me ciò 
che di più sacro esiste sulla terra; ciò che venero 
di più santo. Voi siete ciò che più amo al mondo, 
il mio più caro e più prezioso tesoro, l'angelo che 
illumina l’aspro cammino della mia vita, Oh Luz! 
proseguì il conte, con sì profonda emozione che 
i suoi occhi si bagnarono di lagrime — Luz mia! 
quando darete una speranza al mio ardente amore? 
Non sapete che quest’affetto è puro e santo? Non 
vi ho chiesto le mille volte che mi permetteste di 
chiedere la vostra mano a don Federico? 

— E la regina, conteè — disse Luz con dolo- 
roso accento. — Che sarebbe della regina il giorno 
in cui ella vi perdesse per sempre? Che avvenire 
le sovrasta, morte che sieno le speranze del suo 
amore ò 

— La regina! — replicò il conte — la regina! 
È mia colpa se mi sono ingannato credendo di 
amarla? È mia colpa se ella si è innamorata di 
me Per pietà, Luz, per pietà! Non mischiate nel 
nostro puro amore il ricordo di quella colpevole 
passione!... 

AI vedere la donzella che piangeva coprendosi 
il viso colle mani, il conte, interruppe. 

— Pianto! — esclamò con accento appassionato, 
inginocchiandosi ai piedi di lei, — pianto, diletta 
mia! e lo versi per me! dimmi, proseguì cercando 
cogli occhi lo sguardo della‘donzella: dimmi che ti 
inteneriscono i miei tormenti! dimmi che com- 
prendi alfine l’immensità del mio amorel... lo com- 
prendi già, non è vero? Non è vero che mi hai 
visto rivivere alla luce dei tuoi divini occhi, allo 
spuntare del tuo sorriso? che hai visto la pace e 
la gioja ritornare al mio cuore sotto l’influenza 
della tua virtù? Se tu sapessi ciò che provai il 
giorno in cui ti presentasti a me colla lettera del 
padre tuo!... credetti che il cuore fosse per bal- 
zarmi dal petto. 

(Continua.) 
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LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 


DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA EGG. 


ESCE IN MILANO OGNI GIOVEDI? 


per dispense di otto pagine, in gran formato 
52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


LA NOVITÀ èil giornale indispensabile a tutte 
le Signore indistintamente, alle private famiglie, 
alle sarte e a quante amano tener dietro ai mu- 
tamenti della moda e vogliono conoscere come si 
eseguiscano i molti lavori femminili e di eleganza 
che la moda stessa va ogni giorno mettendo in 
voga. — La NOVITÀ si distingue per la eccezio- 
nale splendidezza della sua edizione, mercè la quale 
non teme il confronto di alcun giornale di mode 
italiano, e può affrontare la concorrenza dei gior- 
nali di moda stranieri. — I grandi figurini colorati, 
disegnati da G. Gonin, da Tofani, da Pauquet, e da 
altri distintissimi artisti, che la NOVITÀ pubblica 
in ogni dispensa, i suoi annessi e le sue magnifiche 
incisioni, fra le quali figurano tutte quelle della 
Mode Illustrée di Parigi e del Bazar di Berlino, 
hanno dato a questo giornale una vera importanza 
nella sua specialità, — Il suo pregio e la sua clien- 
tela aumentarono di molto dopo la fusione avve- 
nuta coi giornali: Corriere della Moda, Ricamatrice e 
Giornale delle Famiglie. 
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Dono alle Abbonate annuali. 
L’esperienza fatta nell’anno decorso, ci ha per- 
suasi ad offrire anche quest'anno alle nostre gentili 
Abbonate annuali, quel dono straordinario e tanto 
accetto, che ci valse nello scorso anno l’approva- 
zione generale. — Consiste nel trasmettere loro, 
con ogni dispensa della NOVITÀ, il Giornale set- 
timanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che sì pubblica ogni Giovedì in un fascicolo di 16 
pagine in-4 grande, su carta di lusso. Questo gior- 
nale, per la bontà dei lavori che pubblica (due ro- 
manzi contemporaneamente), e per il pregio delle 
sue illustrazioni, affidate a valenti artisti, è senza 
dubbio il migliore di tal genere. che veda la luce 
in Italia. 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto gior- 
nale, le Abbonate fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all'importo dell'abbonamento Gent. 6o, e quelle 
fuori d’Italia, L.1. so; € ciò per le spese di porto. 


Quelle signore associate a cui scade l’abbo- 
namento col presente numero, sono pregate di 
rinnovarlo per tempo, allo scopo d’evitare in- 
terruzioni nella spedizione del giornale. 
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